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PAOLO E IL SUO CANE 




CikPiTOLO JLyLJLlJL. 


IL SENTIERO. 


— Ebbene, signore, dice Telenia a suo marito 
che entrava nella sua camera, io v’bo dato delie 
commissioni or sono alcuni giorni, v’ho pregato 
di informarvi di chi era quel monello che m’ha sca- 
gliato de’ sassi, ed a chi apparteneva un grosso 
cane che m’ è saltato addosso... ne sapete qualche 
cosa *?... 

Ghamoureau comincia dal guardarsi in uno 
specchio che gli sta di faccia, abitudine del resto 
comune a molte persone, che parlando, non fanno 
che specchiarsi, e non sono i più belli individui 
che fanno cosi I Ghamoureau, dopo un sorriso di 
compiacenza, risponde : 

— Mia cara amica, io non so nulla ancora del 
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monello: i paesani non sono sempre disposti a 
dare informazioni: quando alcuno gl’ interroga, 
si figurano che si voglia burlarsi di loro ! Quanto 
al cane.;.'.è .differente la cosa i!io non ;l’ilm ancora 
incontrato, quelli che ho veduti non corrispon- 
dono punto ai co)inotatifChn voi mi deste. 

— Avrei dovuto avvedermi che voi sareste inca- 
pace di scoprir cosa alcuna ; per fortuna è qui 
il mio amico barone... incaricherò lui di questo 
affare, egli sarà più accorto di voi. 

— Io non so se il signor de Schatapelmerg sarà 
più accorto di me... ne dubito... del resto, mi è 
permesso di aver "qualche distrazione... ho pel 
capo qualche cosa cosi interessante... 

■— Che avete voi dunque pel capo, o signore ? 

— L’età degli alberi, signora, l’età degli alberi, 
ch’io voglio giungere ad accertare con preci- 
sione. 

— E a qual fine, signore ? a che cosa servirà 
conoscer precisamente. T età di un albero? 

— Ah! signora 1... sarà questa una immensa sco- 
perta... della maggiore utilità... per i laglialegne 
éd i mercanti di legname 1 Poter dire,' vedendo 
un albero: egli ha la> tal età... è nato sotto il tal 
regno! ma sarà cosa superba... ed io vi riuscirò! 
Ah ! ecco quel caro amico, il barone de Schatapel- 
merg! ’ 

Croque s’avanzava, era pallido,' disfatto e non 
camminava dondolandosi secondo il solito. Egli 
saluta i due sposi. 

— Buongiorno, nobii barone, dice Chamoureau 
stendendo a Croque la mano. Non sareste voi in- 
disposto? Io vi trovo di cera non bella qnesta 
mattina. *- * 

— Ho dormito male... non è nulla... la mi {is- 
serà con qualche boccata di fumo. ■ *- - 
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— Che bravo giovane... ama più la pipa che lo 
zigaro. 

— Noi altri antichi militari siamo abituati a 
pipare. 

•— Voi avete servito, barone? 

— Sì, ho fatto la campagna della... la guerra 
contro i... i Turchi... 

— Ah ! voi vi siete battuto contro i Turchi... 
allora senza dubbio avete ricevuto quella ferita 
alla guancia sinistra... che vi ha lascialo colesta 
nobile cicatrice ?... 

— Precisamente, fu un colpo di lancia. 

— I Turchi si battono dunque con le lande? 
— Sempre, a meno che non si servano d’un’al- 
tr’arme. 

— Datemi il vostro braccio, barone, dice Te- 
leoia ed andiamo a fare un giro a spasso men- 
tre il signore s’occuperà dell’età de’suoi alberi... 

— Io sono a’ vostri ordini, bella signora! 

— Cosa v’è di nuovo I dice Telenia quando si 
è allontanata con Croque. Voi avete la fisonomia 
tutta alterata... 

— Santo dio 1 ne ho, ben ragione l ho avuto, 
iersera, una paura... che ne ho ancora il tempe- 
ramento sconcertato... 

— E chi>vi ha cagionato tale spavento? 

M’ero recato, circa le dieci di sera, dalla 

parte della casa delle nostre signore... Volevo esa- 
minare i luoghi... misurare i muri... infine vedere 
da qual punto fosse possibile penetrar nella piazza, 
perchè, naturalmente io non spero far la conqui- 
sta della fanciulla... io non sono un bel giovanotto, 
mi rendo giustizia da me per raggiungere il mio 
scopo, bisognerà giungervi per sorpresa... per 
forza... 

— Sta bene... poi... poi... 
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— Gironzando dunque intorno ai muri "del 
giardino, sento i latrati di un cane... dapprima io 
non vi faccio attenzione... frattanto siccome ta* 
.stavo il pertugio di un muro male in arnese, l’ab- 
baiare cresce e diviene più furioso... indovino che 
il cane è presso di me, il muro solo ci separa... 
É chiamato in casa, si cerca acquietarlo... fatica 
perduta... Io dico fra me:queirèun animale pe- 
ricoloso, alla largai... e m’allontano... Un istante 
dopo avevo dietro alle mie calcagna, il maledetto 
cane, che senza dubbio aveva saltato il muro e s’era 
dato ad inseguirmi... La paura mi mette le ali... 
corro... quel birbante di cane correva anche* lui 1... 
Finalmente esso non ha potuto afferrare che una 
falda del mio soprabito... ed il brandello gli è ri- 
masto nella gola... in grazia di che m’ è riuscito 
salvarmi... Ma, ladro di un cane, era tempo! Te- 
nete, vedete questo straccio del mio soprabilo... un 
panno fortissimo e nuovissimo... bisogna proprio 
che il cane abbia tirato maledettamente... 

— Veramente io non ero preparata a ciò che 
sento... vi credevo coraggioso, forte... vi credeva 
finalmente di quegli uomini, cui nulla spaventa, 
che non rinculano davanti alcun pericolo !... Ed 
eccovi qua tutto contraffatto... sgomentato, perchè 
un cane v’ è corso dietro !... Mi fate proprio 
pietà !... non avevate dunque il vostro bastone per 
batter quel cane?... 

— Ohi ma no! un momeutol non facciamo con- 
fusioni... non abbiamo 1’ aria di tormentar Bibi ! 
Sì, certo, io sono audace : contro gii uomini non 
mi ritiro e non ho paura •, ma un cane , la cosa 
è ben diversa!... D’altronde ho una ragione par- 
ticolare per temerlo, non ho corso rischio di es- 
sere strangolato dal cane del signor Duronceray ?... 
non m’ ha fatto nel viso questa ferita di cui serbo 


Digilized by Google 


9 

la cicatrice... ed è di tal taglia... Io non so il per* 
cbè, ma ieri sera parevami che fosse lo stesso 
cane che mi perseguitasse... 

•' *- Pazzie ! chi sa da quanto tempo è niorto ! 

— Perchè dunque, morto?... allora era giova- 
nissimo... aveva al più un anno e mezzo... dun- 
que avrebbe adesso dieci o undici anni: i cani 
campano assai di più I... 

— Finalmente da ciò che mi avete detto, veggo 
eh’ è impossibile contar su di voi per tentar qual- 
che cosa sulla giovinetta... 

— Se quelle signore tengono sempre per loro 
guardia quel cane, sarà difQcile. 

— Elleno non hanno cane in casa, me l’ ha detto 
il loro giardiniere, che ho avuto cura d’ impie- 
gare pochi giorni fa I Fu caso se ieri ne avevano 
uno in casa loro... Ma quel giovinetto che viene 
di laggiù... è Edmondo... Ah I posso aUine parlar- 
gli... lasciatemi, Groque, andatevene... 

— Benissimo, vado a raggiungere tuo marito e 
a far colazione con lui. 

— Sopra tutto non bevete come ier l’ altro... per- 
chè allora voi obliate affatto la parte del rappre- 
sentante... 

State tranquilla bella signora, ci conterremo, 
ci rispetteremo. 

Edmondo camminava lentamente nella campa- 
gna. Pensava ad Agata, di cui ardentemente de- 
siderava farsi sposo, ma pensava pure airavvenire. 
Nel suo ultimo viaggio a Parigi, aveva fatti i suoi 
conti e aveva voluto porre in ordine i suoi af- 
fari: aveva pagato tutti i suoi fornitori, e riac- 
quistate le sue note, aveva ritrovato di non pos- 
seder più di sedici mila franchi. Con questa somma 
un industriale intraprende un piccolo commercio, 
ma Edmondo non voleva offrire tal sorte ad Agata, 
e diceva fra sé: 
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• — Non basta' per maritarsi l’avere una bella' 
voce, e cantar bene le romanze!..; avrei fatto me- 
glio a pensare ad arricchirei 

Immerso ne’ suoi pensieri, il giovanotto rmn 
avea veduto venir Telenia, che gli è accanto quando 
egli alza gli occhi. Egli allora fa un moto per 
tornare indietro, ma è troppo tardi; di già la si- 
gnora dai grandi occhi neri gli ha preso il brac- 
cio, dicendogli: 

-- Come, volete tornare indietro perchè io sono 
innanzi a voi... ma io vi sono dunque assai esosa... 
la mia vista produce dunque su di voi un effetto 
assai spiacevole?... 

— Niente affatto,- signora,* ma io pensavo che 
non avessimo nulla da dirci e quindi... 

V’ ingannale, signore, io ho molte cose da 
dirvi, io... io non sono come voi I... Ohi rassicu- 
ratevi... guardate bene da ogni parte!..; noi siamo 
soli... affatto soli... niuno vi vedrà parlar meco, 
e la vostra ganza non vi farà una scena!... 

— Io non ho ganza , signora , amo una fan- 
ciulla saggia, onesta... e conto di farla mia mo- 
glie . . . quando sarò in grado di assicurarle 
un’esistenza se non brillante, almeno felice e tran- 
quilla. Vedete bene che non si tratta di una 
ganza. 

Telenia sembra riflettere un istante, poi sog- 
giunge simulando un’aria di bonomia: 

Ah! la cosa è diversa... allora perdonatemi, 
Edmondo, mi si era parlato di quelle signore... 
con un po’ di leggerezza... so bene che il mondo 
è pessimo... che la maldicenza è il più dolce sol- 
lazzo. Ma dal momento che avete l’ intenzione di 
sposare quella signorina... è senza dubbio perchè 
merita tutto il vostro amore... ed io non mi per- 
metterò di biasimar la vostra scelta. 
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Quéste parole sono dette con tale aria di ve- 
rità che cangiano air istante le disposizioni di Ed- 
mondo ; la sua flsonomia torna confldenle, ed egli 
stende la mano a Telenia dicendole: 

— Alla buon’ora... ho caro sentirvi parlar» 
cosi... io non ho mai volino crédere alla malva- 
gità delle donne..; non sono come Freluchon che . 
s’ immagina sempre d’essere ingannato. 

' — Ahi ma Freluchon merita infatto di esserlo 
sempre. 

» Così non siete più... sdegnata contro di me? 

— Sdegnata contro di voi... ohibò... e di che 
dovrei serbarvi rancore?... la nostra relazione 
è finita... perchè bisogna bene che lutto finisca... 
D’altronde, io mi sono maritata... ho sposato 
trentamila franchi di rendita... credete dunque che 
io non sia contenta della mia sorte?... e che io 
possa rimpiangere il passato? 

— Sono incantato di trovarvi cosi. 

• — Diciamolo con franchezza, bisognerebbe che 
voi possedeste una discreta dose di amor proprio 
per, pensarla diversamente , e per credere che io 
sospirassi ancora per voi !../• 

— Io non lo pensavo... ma voi m’ avete fatto 
tante minaccio .. 

— Ahi ahi ahi vi credevo più forte nel capi- 
tolo del cuore umano !... Eccovi ben assicurato ades- 
so, non è vero?... non avete più paura ch’io vi 
faccia pugnalare... 

— ^ Ehi non si arriva a tanto 1 
— Non fuggirete più quando mi scorgerete da 
lontano... 

— No, senza dubbio 1 

— Perchè uno non è più amante, è una ra- > 
gione per non essere amico? io l’ ho sempre pen- 
sata al contrario. Verrete a trovarci... lo voglio.. . 
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aitrimentr crederò che voi serbiate deirodio per me. 

~ Io BOD frequento la società di questo paese... 
non vado che dalia signora Dalmont... 

— Ma noi non siamo nuove conoscenze per voi^ 
mio marito non era vostro amico? se voi rifìu- 
tasto venire a trovarci... sat>endo che voi abitata 
< in questo paese... ed egli lo sa, potrebbe ficcarsi 
in capo idee singolarL.. 

• Io credevo che Chamoureau non pensasse 
che quanto vi aggrada^. , . 

Mio Dio, quest’ uomo mi ama... pone ógni 
suo piacere nel far la mia volontà, vorreste voi 
fargliene un delitto?... E perchè una donna ha 
avuto un passato un po’ agitato.i. credete che una 
volta maritata non possa portarsi bene e fare la 
felicità di suo marito? 

— Credo che quando se ne ha ferma volontà 
si può sempre condursi bene, e che non è mài 
troppo tardi per riparare ai propri! errori. ' ‘ 

Ahi è una vera fortuna che voi ammettiate 
ciò... quando verrete a pranzo da noi? 

— Ve lo ripeto, io non frequento il mondo... 
tengo compagnia alia persona cui faccio la corte.'., 
è naturalissimo. 

— Non credo che si esiga da voi romperla con 
tutte le vostre conoscenze... 

— Da me non si esige nulla... seguo la mia 
inclinazione... ma verrò a vedervi... ve lo pro- 
metto... 

— Ho detto a mio marito dì scrìvere a Tre- 
luchon... io darò quanto prima un gran pran- 
zo, un ballo, una festa... voglio sbalordire tutti i 
buoni abitanti di questo paese... non è difficile. 
Voglio credere che Frelucbou sarà de’ nostri... avrò 
anche qualche amatore di Imsquenel e di òoccard... 
bei giocatori... questi per . esempio verranno da pa- 


Digilized by Googl 


ti 

rigi... perchè qui si gluoca per perdere o gua- 
dagnare quindici soldi... è cosa che fa pietà... Io, 
Toi lo sapete, ho sempre amato i giuocatorì del 
gran giuoco... e grazie al cielo posso adesso sod- 
disfare tutte le mie inclinazioni... Addio, signor 
innamorato!... signor eremita... finalmente vi man- 
derò un invito ' per il mio ballo e se degnerete 
accordarci un’ ora, ve ne saremo riconoscentissimi. 

Telenia s’allontana dopo aver salutato amiche- 
volmente Emendo. 

— Decisamente avevo torto di mettermi in ap- 
prensione, dice fra sè Edmondo dirigendosi alla 
casa di Agata, Telenia non pensa più a me..~. è 
ricca, ha trovato la posizione a cui ambiva... che 
può essa desiderare di più?... D’altronde queste 
donne non sanno che cosa sia* un* amor vero... 
non pensano che a brillare e a far la gran si- 
gnora... Ella ha fissalo lungamente i suoi sguardi 
sopra Agata... Ah ! non si aspettava d’incontrare 
in questi luoghi una beltà cosi perfetta... Ne fu 
indispettita.}, si capisce bene... Telenia non è abi- 
tuata a vedersi disputare lo scettro della beltà... 
ed io* ci scommetto che questo è it solo motivo 
per cui e%a non comprese nel numero de^ suoF 
invitali quelle due signore... Non può soffHre che 
ad una sua festa si scorga una bellezza superiore 
alla sua. ■ 

Dal suo canto la signora di Belleville attonta- 
navasi as^i soddisfatta di sè medesima e*fldu4 
ciosa di raggiungere più sicuramente il suo scopo 
togliendo ogni sospetto dairanimo di Edmondo.' 
Per ritornare alla propria abitazione, ella erasi 
posta per, un sentiero che abbreviava il cammino, 
costeggiando una parte poco abitata ‘del borgo. 
Questo sentiero, assai stretto, era fiancheggiato dà 
roveti. Un piccolo ragazzo stava coglienw more 
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nel più fitto del rovo, poco curante dei rami che, 
gli laceravano gli abiti, già in cattivissimo stato.' 
Allo scorgere Telenia, egli grida: 

— Ah! essa oggi non ò a cavallo!... non c’é 
perìcolo che mi schiacci quella signora !... 

Telenia ha intese quelle parole e riconosce il 
ragazzo a cui ella ha sommiuislrato alcuni colpi 
di scudiscio. Ella si ferma innanzi a lui, guardan- 
dolo con aria scura, ma il piccolo Emilio sostiené 
quello sguardo senza chinare gli occhi un istante., 

— Ah! sei tu, cattivo soggetto!... perchè mo’ 
non mi getti ora delie pietre?... 

— Oh bella! voi non siete a cavallo, voiL. ^ 

— E se fossi stata a cavallo, avresti gettato an- 
cora dei sassi al mio cavallo per^ spaventarlo , e 
farlo cadere !... Tu saresti stato ben lieto se io 
fossi caduta, n’è vero? ' ; 

— Ciò m’avrebbe fatto ridere... 

— Bel mobile che sei!... Come ti chiami? ; : 
. — . Noi so. . ' . ’ 

. — Tu non sai il tuo nome? 

— Non ve lo voglio dire. 

• E i tuoi genitori... come si chiamano... che 
cosa fanno... ove abitano?... 

. — Si, che ve. lo dirò... perchè voi poi andiate 
a lamentarvi... e farmi sgridare... non soo cóM' 
bestia U. \ 

Telenia guardava il piccolo ragazzo; ella non 
poteva. a meno d’ammirare la bellezza dei suoi 
occhi la cui espressione ardila e beffarda insieme 
annunziava già un carattere ben pronunciato. * ; 

— Tu non mi vuoi dire il tuo nome? . . 

— Non ne ho!... . ‘ ‘ 

— E il cane che venne l’altro giorno a pren- 
dere le tue difese è tuo senza dubbio? ' 

< •— No, non è inio; • . 


Digitized by Coogle 



15 


— Tu lo conósci almeno'? t - 

— Oh! credo bene 

— A chi appartiene? • ; * 

— Al padrone della Torricella. 

— Chi è questo padrone della Torricella? 

— Ebbene , è Torso , come lo chiamano nel 
paese... ma però non è così cattivo come lo si 
crede , perchè ha riscattalo la casa a Guillot , e 
per giunta gli lia dato del denaro. Avreste mai 
fallo voi questa cosa? 

— Non so cosa tu voglia dire... questo cane è 
dunque di spesso con te... esso ti conosce, poiché 
ha preso le tue difese! 

— Oh! eppure non mi ama gran che... esso 
non voleva difendere me , ma invece mordere 
voi ! 

•— Ah! tu credi... bisogna che io sappia al- 
lora perchè questo cane mi mostrava tanta col- 
lera... tu dici che il suo padrone abita alla Tor- 
ricella... ov’è questo sito? 

— È un bel podere che si trova laggiù... dal- 
l’altra parte della Marna... in faccia a Gournay... 
oh! vi è un bellissimo parco... è più grande che 
il vostro... 

— In verità!... bisognerà che io lo veda... e il 
padrone di quel cane è probabilmente quel rozzo 
uomo che non vuol ricevere nessuno, tranne la si- 
gnora Dalmont? 

— Ah ! quella sì che è una buona sigriora... 
ella mi ba regalate delle ciliege... mi dà dei 
quattrini... ella sicuramente non mi darebbe delle 
scudisciate!... ne porto ancora il segno... 

— Eh! se te ne avessero date di più, tu non 
saresti un piccolo vagabondo... ma tuo malgrado 
io saprò bene il tuo nome e quello de’ tuoi pa- 
renti... 
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-- Ciò vuol dire che sarete più maligna degli 
altri !.». Buon giorno, signora t 

Il piccolo ragazzo s’allontana con aria di mot- 
teggio; Telenia continua la sua strada dicendo 
fra sè: 

— Come può darsi che un figlio di contadino 
abbia così begli occhi t 
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CAPlTOIiO Ali. 


DUE SIGNORI DOPO IL PRANZO. 


Alcuni giorni sono trascorsi. Paolo è ritornato 
di sovente la sera a far visita alle due amiche ed 
ora comincia a perdere il suo umore tetro. La sua 
Usonomia non ha più quell’aspetto feroce che im- 
pauriva gli abitanti della campagna; nel discor- 
rere con Onorina la sua voce diviene più pene- 
trante, i suoi occhi si fanno più soavi. Dal suo 
canto, la giovane vedova prova un sentimento af- 
fatto nuovo per lei, ogni qualvolta il proprietario 
della Torricella viene a sederlesi allato. Questo sen- 
timento preoccupa soavemente il suo cuore, ella 
si sente più lieta, nè cerca dissimularlo , perchè 
ella non vede alcun male nell’ interessarsi ad un 
uomo che fino allora fu sempre ingannato nei suoi 
affetti. Più d’una volta Agata ha detto ad Ono- 
rina : 

— Tu dovresti pregare il signor Paolo di rac- 
contarci le sue avventure, cosi a poco a poco fi- 
niremmo a conoscere la storia del burrone... ver- 
remmo a sapere che cosa egli andasse a fare la 
sera, davanti alla croce ove fu ucciso quel tale. 

Ma Onorina risponde: 

— Io non amo provocare le confidenze... ciò 

Kock. Paolo t il suo cane. Voi, S, 2 
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sarebbe indizio di curiosità. ed anche di diffi- 
denza... Finché una persona non ci racconta le 
sue pene, è segno che essa non ci crede capaci 
di prendervi interesse... aspettiamo... È già molto 
che, per noi, il signor Paolo abbia rinunciato alle 
sue abitudini solitarie... egli viene a trovarci... è 
fin troppo per un uomo che non parlava con 
nessuno... ma poi, egli non ci può trattare subito 
da vecchi amici... 

— Perché no? il suo cane ci ha pur amate 
subito e poiché esso indovina i sentimenti che si 
nutrono pei suo padrone, mi pare che anche lui 
dovrebbe fare come il suo cane. I proprietari della 
villa dai pesci rossi, avevano mandati i loro inviti 
per la brillante festa che volevano dare nella loro 
nuova abitazione. In Chelles non si parlava d’altro 
che dei preparativi fatti dai coniugi di Belleville. 
Si erano fatti venire appositamente degli operai 
da Parigi ; si preparavano nel giardino illumina- 
zioni e fuochi d’artifizio. Alberi e casse ripiene di 
fiori rari ingombravano già la corte e gli atrii; 
erano venuti tappezzieri a rinnovare gli arazzi; 
pittori ad abbellire gli appartamenti e le scale. 
Era un movimento generale, in mezzo al quale 
Chamoureau, stordito da quel vai e vieni, dai ru- 
more che si faceva intorno a lui , correva a rifu- 
giarsi in fondo del suo parco, dicendo: 

— Tutta questa gente mi rompe la testa... mi 
impediranno di trovare quello che cerco... questa 
tale scoperta che mi potrà aprire le porte dell’Ac- 
cademia... sento che quasi ci pongo il dito sopra’... 
andrò a. pensarvi sotto gli alberi del mio parco. 

Alla vigilia del giorno fissato per quella gran 
festa, che mette in moto tutti gli abitanti di Ghel- 
les, Freluchon arriva in paese sul far della sera, 
e, non trovando Edmondo in casa sua, si dispone 
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a recarsi dàlia signora Dalmont ove è certo (IMn* 
contrarlo, quando nello sboccare da una via del 
villag^?io si sente venire addosso un uomo, - 

— Tot è Chamoureau! grida Freluchon. Ben 
contento di ritrovarti qui, caro amico... ma perchè 
mo’ sei cascato addosso a me? avresti mai adesso 
la vista corta? 

— No, niente affatto... ma vedi, era perchè cam- 
minavo senza guardare... ero sprofondalo nelle mie 
idee... 

— Per bacco, tu hai delle idee ben profonde, 
dacché sei divenuto il signore di Belleville, 

Chamoureau aveva, quel giorno, pranzato come al 
solilo col suo nuovo amico il barone, ma questi si- 
gnori avevano un po’ abusato di un certo vino di 
Pomard cheguerniva una delle cantine della villa. 
Quindi dopo aver prarizatu, essi avevano provato il 
bisogno di andare a prendere un po’ d’aria per 
l’aperta campagna. 

— Caro Freluchon , hai tu ricevuto il nostro 
Invito per domani?... 

— Senza dubbio , ed è perciò -che io son ve- 
nuto questa sèra... per trovarmi bell’e pronto per 
domani... 

— Tu verrai a dormire da noi... li daremo una 
camera superba... ohi noi non difettiamo di ca- 
mere... abbiamo comperato costì una stupenda te- 
nuta... qualche cosa di veramente grazioso... è un 
piccolo parco di cervi... 

— Ahi voi ci avete dentro anche dei cervi... 

— No, è un modo di dire , è per alludere ad 
una villeggiatura reale... 

— Ne potresti anche avere dei cervi io casa 
tua , ciò non mi stupirebbe... ma riguardo all’o- 
spitalilà che mi offri ti ringrazio assai, non ne ho 
bisogno , ho la mia camera qui, io casa di Ed- 
mondo... 
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— Ah f tu alloggi da Edmondo... starai meglio 
da noi... l’abitazione è molto più bella, più co- 
moda... 

•— Mio caro Cliamoureau, io non dubito punto 
che in casa tua si stia'da papa, ma io sto benis- 
simo con Edmondo, ed è perciò che-dormirò con 
lui... del resto capisci bene... io verrò alla tua 
festa di domani, per curiosità... Quando seppi che 
tu avevi comperata una campagna a Chelles... 

— Un podere... 

— Ebbene una campagna non ò forse un po- 
dere? 

— Sì, ma quando si dice: una campagna! 
sembra che si voglia dire... quattro palmi di terra... 
qualche cantuccio per andarvi a passare là do- 
menica! mentre che quando si dice: un podere! 
ciò ti indica subito qualche casa di valore... d’im- 
portante... di grandioso... 

— Per bacco! come hai alzato la cresta dacché 
sei divenuto Chamoureau di Belleville... Ma vuoi 
che li dica un castello... un palazzo... ti dirò 
tutto quello che vorrai!... 

-- Voglio. . voglio sopra lutto che tu non mi 
chiami più Chamoureau!... 

— Oh! quanto a questo, non ti posso assicu- 
rare... 

— Se tu mi chiaminosi, domani alla nostra 
festa, mi disgusteresti immensamente...^ 

— Perchè mi hai invitato allora? 

— Non sono io che ti ha invitalo, è stata mia 
moglie. 

— Ah! grazie... ora ti riconosco... ebbene, mio 
amabile amico, poiché non sei tu che mi hai in- 
vitato, io ho il pieno diritto di dirli che vengo 
alla tua festa di domani soltanto per curiosità... 
per ridere un poco... Poiché son persuaso che ci 
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saranno delie buone teste... senza contare la tua... 
ed anche per vedere come ricevi i vecchi amici 
dacché sei divenuto ricco, nobile, e possidente 
di un palazzo!... Là... sei mo’ contento di met... 
ah i ah I tu dirai a tua moglie di non invitarmi 
più un’ altra volta... 

Chamoureau si morde le labbra dicendo: 

— Noi riceviamo benissimo i nostri vecchi amici, 
quando essi non si ridono di noi... To’ son pochi 
giorni che è arrivato qui un barone tedesco... 
vecchio amico di mia moglie ... un uomo d’alto 
lignaggio... che mi ha fatto i complimenti più 
lusinghieri sul mio matrimonio... 

— Diavolo! deve avere una perfetta pronuncia 
tedesca, questo barone! 

— No... non tanto... egli bestemmia in tedesco, 
ecco tutto! ebbene! dacché egli è in questo paese, 
fa colazione e pranza da noi quasi lutti i giorni... 
egli- ha pranzato con noi anche quest’oggi, e ab- 
biamo bevuto un certo vino di Pomard... ah! che 
Pomard... trinca assai bene il barone... ed io gli 
tenevo compagnia... 

— Ah! ora non mi stupisco più se tu non mi 
vedevi poco fa... 

— Ohibò!... io non mi ubbriaco mai... io... 

— Che cerchi adunque intorno a te? 

— Cerco il signor di Schtapelmerg... 

— Ah! mio Dio! che cosa hai detto? 

— Ho detto: cerco il signor di Schtapelmerg, 
• è il nome del barone... 

— Ha un nome che richiede degli studi! ap- 
positi per essere pronunciato come va... egli era 
dunque insieme con te? 

— Si, poiché .siamo usciti as.sieme dopo il pran- 
zo.. ..per vedere un po’ la campagna... mi avrà 
abbandonato... per un motivo assai naturale... ed 
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io ero «osi sprofondato nelle mie ricerche... non 
mi sono accorto d’essere solo... 

— Tu hai dunque perduto qualche cosa che 
cerchi con tanta cura? 

— Ma no... io cerco di conoscere 1’ età degli 
alberi, soltanto dall’ispezione dei tronchi!... . 

— Io non mi sarei mai immaginato che tu 
cercassi questo... tu mi diventi troppo erudito... 

10 non sono più alla tua altezza... è forse tua 
moglie che ti incaricò di far questa ricerca? 

> — Da quando in qua le donne si immischiano 
di scienza... è un’ idea che mi è venuta nell’esa- 
minare i superbi tigli del nostro giardino... tu 
non l’hai ancora veduto il nostro giardino?... 

— Io non ho veduto nulla, poiché arrivo ora... 
ma quando avrai scoperto l’ età degli alberi, che 
ne farai ? 

— Ahi Freluchon, tu mi fai pena... una sco- 
perta scientifica,., se ne arricchisce il proprio paese 
che poi ci ricompensa... 

In questo frattempo una voce di ubbriaco si fa 
sentire da lontano: 

— Holà ehi... Bellevillel... per baccol... Belle- 
ville... dove s’è cacciato il nostro amico?... ohèl... 

— Ahi mi sembra di udire la voce del ba- 
rone 1... dice Chamoureau, egli mi cerca... Da 
questa parte, barone... da questa parte... comincia 
a farsi notte, e questo borgo non è ancora illu- 
minato a gaz. 

Croque era ubbriaco, ma siccome ci aveva fatto . 

11 callo, tenevasi ancora abbastanza in gambe, e 
di tanto in tanto voleva fare il molinello colla sua 
canna. Ma nel dirigersi dalla parte di Chamoureau 
egli non s’ avvede di un profondo fosso e casca 
per terra a pancia distesa. Allora è una tempesta 
di bestemmie da spaventare un carrettiere. 
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— Alit mio DioI credo che il signor Schta- 
pelmerg abbia messo uo piede in fallo!... grida 
Ghamoureau. 

— Credo piuttosto che sia caduto del tutto, 
dice Freiuchon. 

£ questi signori si avvicioano'per aiutar Croque 
che non sa trarsi d’ impaccio in mezzo all’ oscu- 
rità. 

— Ah I per Dio... tarteiff... corpo di mille ful- 
mini... chi è stata la bestia che ha conciato le 
strade a questo modo... quando si fanno degli 
scavi, bisogna metterci dei lampioni davanti... Qui 
dunque non c’è il sindaco... che il canchero se 
lo porti 1 

— Vi siete fatto male, caro barone? 

— Ahi sì giusto, mi farò male io... sono ca- 
duto da luoghi ben più alti di questo... quando 
saltavo da un primo... da un .secondo piano!... 

— Appoggiatevi al mio braccio, barone... 

— Oh! vi è gente qui... è il vicino Luminot? 

— No, caro barone, non è il nostro vicino Lu- 
minot; è uno dei miei amici di Parigi... Freiu- 
chon, che arriva .questa sera per assistere domani 
alla nostra festa. 

— Sembra che abbia paura di perdere l’occa- 
sione, l’amico Tirebuchon !... (*) 

— Io non vi ho detto Tirebuchon , barone , 
ma bensì Freiuchon. 

— E se io mi mettessi a scorticare il vostro 
nome, risponde il piccolo giovane, potrei ben dirvi 
anch’io qualche grande bestialità. Croque che si 
è raddrizzato io piedi, si frega il naso e cerca 
di rimettersi io equilibrio borbottando: 

(*) Tirebuchon, eavaturaccioll. Coma il lettore ben vede, questo 
«1 1 Mgueiti Mlurzl di parole sono iatraduclbill io italiano. 

(li. <*. T.J 
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— Signore... io non ho àvulo. intenzione... io 
non volevo... d’altronde, un noine è un nome... 
e infine se vi ho offeso... corpo di mille saukraut... 
Sono in grado... non mi muovo al fuoco più di 
quel che mi muovo a tavola... 

— Signor barone, son persuasissimo che voi 
non vi muovete in nessun sito... ma voi non mi 
avete offeso... chiamatemi pure Tirebuchon, se 
cosi vi piace, ciò mi farà ridere. 

— È che, corpo di mille kirchwasser... se voi 
non eravate contento... ' 

— Ma se vi dico, al contrario, che sono con- 
tentissimo... non sono come Chamoureau, il quale 
non vuole che lo si chiami col suo vero nome... 

— Cha, cha... chamou... che è questo?... di 
Belleville si chiama Chamou? 

— Tempo fa... prima del mio matrimonio, bal- 
betta Chamoureau, avrò potuto benissimo avere 
un altro nome, ma dal momento che l’ho lasciato, 
non rho più I... 

— Oh! eccone una bella!... mia sorella non 
mi aveva detto ciò... furba per Dio!... 

— Chi è vostra sorella? grida Chamoureau. 
Croque s’accorge d’aver commessa una impru- 
denza. Per farla dimenticare , ei ricomincia a 
malignare di nuovo, rivolgendosi a Freluchon : 

— Non si tratta di ciò!... sono un coniglio... 
cioè no... sono un buio che ha fatte le sue pro- 
ve... ed in tutte le maniere, capite... in tutte le 
maniere, signor... Cornichon !... (*) 

— Ah! ah! benissimo... ah! bellissima... ah! 
noi giunchiamo di parole... siete in vena a quel 
che pare... dite pure... il Pomard vi rende spiri- 
toso... 

(*) CUroUo, babbuino, 
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— Come! il Pomard mi rende spiritoso!... che 
importa a voi?... se ho bevuto del Pomard, non 
è del vostro , voi non ne avete di questo nelle 
vostre canline..i brutto signor chonchon... torchon... 

— Ah! signore di Tape!... permettetemi di non 
dirvi il resto, temo che il vino vi dia alla testa... 
via, non riscaldiamoci... io vi ho aiutato ad uscire 
dalla fossa ed in ricompensa voi mi offrite un 
duello... là! là! stiamo buoni amici... Ma quanto 
più Freluchon fa prova di dolcezza, più Croque 
diventa insolente, poiché crede che si tremi da- 
vanti a lui. Egli si avanza verso il giovinotto fa- 
cendo girare la sua canna, e gridando con una 
voce che sembrava uscisse dal fondo di una ca- 
verna : 

— Io vi dico, che non siete che uno sfacciato... 
si, ho bevuto del Pomard... che cosa c’entrale voi... 
mille salami cotti !... ho il diritto di bere in casa 
Belleville... e voi no... io beverò fluchè mi parerà 
e piacerà... e a voi romperò la testa... 

— Ohe! barone... l’affare si fa serio... decisa- 
mente voi avete voglia di ritornare nel fosso... 

— Come sarebbe a dire, nel fosso... ti basto- 
nerò, io... 

Ma nel momento in cui Croque alza la sua 
canna per bastonare Freluchon, questi gli applica 
un pugno così forte, che il sedicente barone ri- 
cade infatti nel mezzo del fosso da cui era stalo 
levato, restandovi alcuni minuti senza riprender 
fiato. 

— Ah! mio Dio!... voi l’avete ucciso! grida 
Chamoureau. 

— Se io l’ho ucciso, non sarà al certo una 
gran perdita per Pumanità... poiché il vostro ba- 
rone che non sa altro che spergiurare per sau- 
kraut e per kirschwasser... mi dà una ben triste 
idea della società che troverò domani alla festa... 
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— Ma è una persona assai educata... ha la testa 
un po’ cattiva... ecco tutto... 

— Oh 1 ho in testa che quel barone sia proprio 
uo barone... e ancora, ancora... 

— Mio Dio... ma che cosa farò io? 

— Sta tranquillo, Chamoureau, questa razza 
di gente ha la pelle assai dura... tò, che cosa ti 
dicevo, guardalo, muove una zampa... 

— Aiutiamolo a rialzarsi... 

— Ah questo poi no. Non faccio piaceri due 
volte agli ingrati!... 

Croque rialza la testa, apre un occhio, si guarda 
intorno e balbetta: 

— Per Dio che pugnol... è magniflco... io ne 
ho buscato diversi.», ma come questo mai... m’ha 
sbalordito sui due piedi I 

— Ebbene, barone, se volete, potremo ricomin- 
ciare. 

-—Grazie... ah Ino grazie! ne ho abbastanza... 
ho avuto la mia parte... di Belleville... favoritemi 
la vostra mano, aiutatemi, caro mio. , 

Rizzatosi una seconda volta sulle proprie gambe, 
Croque si dirige verso Freluchon e porgendogli 
la mano gli dice: 

— Giovinotto... voi siete un bravo... ora avete 
la mia stima... siamo amici... 

-- Ah! voi siete dunque soddisfatto, signor ba- 
rone.,. non vi volete più battere... 

— Sono soddisfattissimo, via, tocchiamola su... 
sono contento di aver fatta la vostra conoscenza !... 

— Ed io, ero certo che la sarebbe andata a fi- 
nir così... Buona sera, signori, vado a trovare Ed- 
mondo... 

— A domani, Freluchon , noi contiamo -su di 
te... ricordati di condurre anche Edmondo... mia 
moglie lo ha invitato... 
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— Per bacco, credo bene... ma io però non co- 
Dosco le sue ìnlenziooi... A demani... 

— Senza collera, signor... Merluchon !... 

-- Ohi niente affatto, barone. 

Croque e Chamoureau si danno il braccio e si 
allontanano appoggiandosi l’uno suH'altro. Fre- 
lucboD giunge ben -presto a casa della signora 
Dalmont. Edmondo stava al pianoforte con Àgata, 
ma Onorina era triste e meditabonda, poiché quella 
sera Usuo nuovo amico Paolo non era venuto a tro- 
varla. Freluchon diverte la società raccontando 
quello che è succeduto fra lui e il barone di 
Schtapelmerg. 

— É questo il signore che tu hai trovato così 
sporco, dice Agata alla sua amica. 

— Sì, e non credo di essermi sbagliata l 

— A dirla schietta, dice Freluchon , io ho un* 
idea luti* altro che buona di questo signore, che 
non ha altro fuorché mille diavoli... esaukraut... 
e kirschwasser per bocca... non ho mai udito veri 
baroni spergiurare a questo modo. Poi gli sono 
sfuggite certe parole... che mi hanno colpito... 
bisogna che io studi i questo barone. Edmondo , 
verrai tu domani al ballo della signora di Belle- 
ville ? 

— Non ne ho nessuna voglia... 

— Tu fai male, poiché credo che sarà assai 
curioso. 

■— Andateci un momento , dice Onorina , per- 
chè altrimenti diranno che siamo state noi ad 
impedi rvelo. 

— Che m’ imporla 1 

~ Andateci, dice Agata, non fosse altro che 
per a.ssicurarsi se veramente si dice male di noi 
Ira quella gente là... 

— Questo motivo mi determina, mia cara Agata, 
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quantunque io sia certo, che nessuno osi parlare 
male di voi... Non importa... anderò al balio delia 
signora Bellevilie... 

— Ed io anderò prima ai pranzo, anzi a cola- 
zione... a tutto, dice Freluchon, e procurerò di 
mettermi a tavola vicino al barone... di... lo iarò 
bere... ed allora credo di aver ad udire cose sin- 
golari... 

I due giovani lasciano le signore, e passando 
vicino a Tonietta Freluchon che ha voluto ac- 
certarsi se la contadina portava crinoline, riceve 
una zoccola sulle gambe. 
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LA GALLINA NERA. 


Un signore vestito elegantemente scendeva dalla 
ferrovia, e saliva lentamente sull’ erta strada che 
conduce a Chelles. Cammin faccende, questo si- 
gnore si guardava intorno, tal data si fermava per 
meglio esaminare il paese, poi diceva: 

— Come son belli i dintorni di Parigi... quante 
persone vanno a cercare lontano^ lontano dei luoghi, 
delle Vedute che non valgono queste! Ma non si 
rende mai giustizia a ciò che si ha vicino... a 
quelle cose che si possono avere senza fatica, e 
senza spesai... si vuole andare in Italia ove fa 
troppo caldo, ove la maggior parte degli alberghi 
sono cattivi, ove si vive male, ove si è inoltre as- 
saliti dai banditi... ma pure è di moda andare in 
Italia!... si vuol andare in Svizzera, ove si gela, 
ove si perde il respiro a salire le montagne, ove 
si cammina sull’ orlo di precipizi la cui vista sol- 
tanto vi fa venir le vertigini , dove si beve assai 
senza essere mai allegro, dove si dorme come le 
galline, ove la cucina non s’avvicina neppnr per 
ombra a quella di Francia... ma pure è di moda 
andare in Svizzera. Si va in Inghilterra... ove re- 
gna una continua nebbia a cui si mescola un va- 
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pore di carbone che vi fa male agli occhi, ove è 
proibito assolutamente di divertirsi alla domenica; 
ove uno scellino non vai più che un nostro sol- 
do; ove la cucina è ancor peggiore di quella d’I- 
talia e di Svizzera!... ma pure è indispensabile 
andare in Inghilterra. E la gente si ride di me 
perchè ho sempre preferito Monfermeil, Ville- 
d’Avray, Mendon , Montmorency, Saint-Germain, 
Vincennes, l’ Isle-Adam, all’Inghilterra, alla ‘Sviz- 
zera, airUalia I Ma io me ne rido di costoro ; ho 
sempre avuto abbastanza buon senso per fare ciò 
che mi piaceva, invece di forzarmi a fare come 
gli altri, quando mi tornasse a disgusto o a noia. 
E ben sciocco colui che invece di seguire i pro- 
pri desideri, i propri gusti, le proprie inclinazioni 
dice : Ma se faccio cosi... la gente non si riderà 
poi di me?... come se la gente vi fosse grata di 
ciò che voi fate per lei! come se ciò dovesse im- 
pedirle di calunniarvi, di mettervi in ridicolo alla 
prima occasione I... Incomodatevi adunque pel mon- 
do!... Oh dolci colline che fate corona a Parigi! 
io non fui mai stanco di percorrervi , di ammi- 
rarvi... lo ho lasciati quegli incurabili toristi stan- 
carsi nelle loro lunghe corse, nei loro viaggi pe- 
nosi, mentre ad Asnières, a Meuilly io vedevo iso- 
lette verdeggianti abbellire il corso della Senna... 
visitavo Vilìemonble. .. Gagny... fui di .spesso a 
Couberon... troppo spe.sso !... poiché fu là che mi 
incolse quella fatale avventura... Ma io non ero 
ancora venuto a Chelles... non si è mai veduto 
tutto!... anche limitandosi in una cerchia di dieci o 
dodici leghe intorno a Parigi... vi ha sempre qualche 
villaggio che ci .sfugge... Ed è a Chelles che la 
signora di Belleviile ha comperata una casa di 
campagna... assai bella... assai elegante, a quanto 
si dice, ma perchè mo’ a Chelles... nelle vicinanze 
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di Couberon... d’un paese che dovrebbe richia- 
marle alla mente ricordanze penose per lo meno... 
ciò mi sembra singolare... questa donna non fa 
mai nulla senza scopo, senza motivo... Ed è per 
investigarlo che io ho intrapresa questa escur- 
sione. 0 superba Teleuia! tu potrai bene cangiar 
nome, posizione, residenza, io ho giurato di non 
perderti di vista... e tu non mi sfuggirai..' Ella 
non mi vuol dire che cosa ha fatto di mio figlio... 
ed io son certo che questo figlio vive... se fos.se 
morto, per liberarsi dalla mìa importunità, ella mi 
avrebbe date le prove del suo decesso... Ma non 
ho bisogno d’altro fuorché di una circostanza , 
che la ponga in mia balia... ed allora le sarà pure 
giuocoforza parlare... 

Facendo simili ragionamenti, Beauregard era ar- 
rivato alle prime case del villaggio. Desiderando 
conoscere in qual parte fosse situata la casa di 
Telenia , ei si ferma e si guarda intorno , pronto 
a domandare al primo contadino che fosse per 
passare di là. Egli scorge un vecchio dalla cera 
astuta, venirsene alla sua volta, stringendosi al 
petto qualche cosa per cui dimostra le piò tenere 
cure. Nel momento in cui Beauregard gli va in- 
contro, un borghese che veniva da un’altra banda 
sofferma il contadino. Il nostro .signore di Pa- 
rigi, che non ha fretta , si pone a ridos.so di 
un albero dicendo fra sé: 

— Aspettiamo... chi sa ch’io non venga a sa- 
pere qualche cosa sul conto degli abitanti del 
paese. 

— Ah! venite dunque, papà Ledrux...-io già 
m’impazientivo e vi venivo incontrol /dice il bor 
ghese al paesano. 

— Eccomi, signor Jarnouillard... eccomi... ve- 
nivo appunto da voi... non ho potuto finir prima 
il mio lavoro... 
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— Anche voi avete lavorato per la signora di 
Belleville? 

— Lo credo benel sono tre giorni che sono 
impiegato in casa loro... per accomodare i mar- 
ini dei viali... i fiori... ripulire le allee... tagliare 
i cespugli! 

-- Ma queste cose non le fa il loro giardi- 
niere? 

— Si , le fa... ma quest’ uomo non pqò far 
tutto... Ah I caspita I vi sono tanti preparativi per 
la festa di questa sera... Ohi dev’essere magni- 
flca... non si sarà mai veduta cosa più bella alla 
corte di un rei... Vetri colorati sospesi a guisa 
(li ghirlande... e poi dei fiori rari... fiori che io 
stesso non conosco!... ne hanno fallo venire in 
casse grandi... come la signora Droguet... si son 
fatti dei canestri di nuovo genere... 

— Quelle persone hanno dunque gran voglia 
(li gettare il loro danaro dalle finestre!... 

— Ahi caspita! sicuro che ne spendono del da- 
naro... ma sembra che siano in grado di farlo... 
Andrete voi a questa festa , colla vostra mo- 
glie?... 

— Per bacco! lo credo bene... fui obbligato a 
far rivoltare il mio abito... e mia moglie ha com- 
perato un colletto a ricami... Queste spese sono 
una rovina... vedete bene... ma veniamo al nostro 
affare, papà Ledriix, vi ho domandalo se aveste 
per caso una gallina da vendermi... non molto 
cara... come vi capita... 

— Là, là, lalaralàl... Sellai signor Jarnouillard, 
una gallina come mi capila... voi mi avete detto : 
voglio una buona chioccia... ed io vi ho portato 
qualche cosa di stupendo... ecco... guardate un 
po’ questa gallina... 

— Ahi è nera... 
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— Ebbene, che cosa fa? sono le migliori, poiché 
in generale si è notalo, vedute, die le galline nere 
sono le migliori... 

— Ma la ragione di ciòl... 

— Bisogna bene che ve ne sia una... io non 
la so, ma sicuramente ve n’è una... Ah 1 si che la 
so, perchè i galli amano più le galline di questo 
colore... 

Il signor Jarnouiliard aveva preso la gallina e 
la slava esaminando per ogni lato, alzandone inol- 
tre le penne a segno che il contadino grida: 

— Oh ! oh ! vorreste forse pelarla... per caso... 

— No, ma desidero sapere che cosa compro... 
É molto magra... 

— Magra 1... ah! voi chiamate questa gallina 
magra... è tutta carne... e poi le galline che co- 
vano non sono mai grasse... è, nè più, nè meno 
il caso delle donne... quando e.sse diventano molto 
grasse... non. più tigli... non più piccoli... è finita 
la cuccagna. 

— Ah! voi sapete queste cose, voi giardi- 
niere... 

— L’ho udito dire molte volte dal dottore An- 
tonio Beaubichon. 

— inQne!... su via, sentiamo quanto volete della 
vostra gallina... è la signora Jarnouiliard che ora 
ha il capriccio di voler sempre avere delle uova 
fresche... poiché quanto a me, non saprei che 
farne. 

— Ma se non sapete che farne, perchè me ne 
domandaste una?... 

— Via dunque, quanto volete della vostra gal- 
lina ?... 

— Signore, vendendovela a quattro franchi... 
non è cara, se essa vi dà tre uova al giorno... 

fLoGK. Paolo e il suo cane. Voi. 5. 5 
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— Forse che voi mi pigliate per un ragazzo 
che esce adesso di cuna... 

— Ohi no !... diavolo... sei ragazzi crescessero 
subito come voi... cosi raggrinzati... non vi sa- 
rebbe più gioventù. 

— Ditemi un prezzo ragionevole... 

— Voi la trovate troppo cara a quattro fran- 
chi... una gallina nera!... e come questa... 

— Vendetemene una che non sia nera, per me 
è lo stesso... 

— Per ora non ho che questa... ma via, io non 
voglio essere insistente con voi... tre franchi e 
prendetela... 

— Me ne guarderò bene!... 

— Come, e quanto vorreste darmi? 

— Trenta soldi ed è beo pagata! 

— Trenta soldi! una gallina nera di questa 
sorta... una regina delle galline . . . via, datemi 
cinquanta soldi... 

— No... 

— Come è duro questo signor Jaruouillard... 
andiamo, quaranta soldi e finiamola... 

— Non ti darò un soldo di più!... 

— Ah! se è così, datemi la mia gallina... ah! 
voi vorreste avere tutto per nulla... e poi ancora 
qualche cosa per giunta... avrei ben dovuto im- 
maginarmi che non avrei ben potuto far negozii 
con voi. 

— È che io non mi la.scio infinocchiare, 
io !... 

— Ma voi infinocchiate gli altri... 

— Papà Ledrux!... 

— Signor Jai nouillard!... 

— Non molte parole, vi prego. 

— Uendetemi la mia gallina... 

— Bene! siete ancora in tempo.'., trenta 
soldi... 


Digilized by Google 



35 


— Preferisco mangiarla! 

Il signor Jarnouillard s’allontana ; papà Ledrux, 
rimasto solo colia sua gallina, la guarda con aria 
di malumore e la ripone bruscamente sotto la 
veste, quando Beaiiregard, cui quella scena ha di- 
vertito assai, SI avvicina al contadino dicen- 
dogli : 

— La compero io la vostra gallina! 

— Voi, signore, risponde il giardiniere, sor- 
preso della proposta di quel signore, del quate 
non crasi paranco accorto. 

— Si , io... forse che non volete venderla a 
me ? 

— Oh! ohibò! per me è lo stesso.,, solamente 
mi sembra strano che voi la compt'riate... poiché 
voi non mi avete l’aria di persona che faccia com- 
mercio di galline... o di uova... 

— Infatti, questa non è veramente la mia pro- 
fessione... se IO vi compero questa gallina a cento 
soldi, siete contento? 

— Cento soldi I... per bacco , altro che con- 
tento... è vo.sira , signore... ed il contadino s’af- 
fretta a presentare la gallina a Beauiegard, ma 
questi che ha presa una moneta da cinque fran- 
chi nel suo borsino , la porge al contadino , di- 
cendo : 

— Si, cento soldi... ed eccoli, pago in contanti, 
ma ad una condizione... 

— Quale, signore? 

— Che voi continuerete a tener la gallina presso 
di voi, e che ne avrete cura... 

— Ahi il signore me la lascia in pensione? ri- 
sponde Ledrux mettendo i cinque franchi in 
tasca. 

— Si, forse non vi garba?* 

Al Contrario... non domando di me^io... il 
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signore può lusingarsi d’aver comperata una fa- 
mosa gallina... 

— Fa sovente le uova? 

— Oh! cospetto!... ciò dipende dal sole... vi 
sono giorni... Bisognerà forse conservare anche le 
uova al signore? 

— No, no, ve le regalo. 

— Per esempio^ questa gallina mangia assai... 
oh! è sempre alfamata... e non saranno le uova 
che mi procureranno tanto grano che basti per 
lei. 

Beauregard si mette a ridere, guardando la 
furba fisionomia del contadino. 

— Ride il signore, perchè ho detto che ci vorrà 
molto grano per mantenere questa gallina? 

— No, trovo solamente che sapete fare a me- 
raviglia i vostri atfari... ma , siate tranquillo , vi 
compenserò largamente di quello ohe spenderete 
per questa bestia... 

— Oh! sono tranquillo, signore, dicevo ciò so- 
lamente per prevenirvi... visto che... mi sembra 
che i! signore non sia del nostro paese... 

— No, vengo oggi a Chelles per la prima 
volta. 

— Ed io indovino bene il motivo della sua ve- 
nuta! 

— Voi rindovinate? 

— Scorgo all’aspetto che il signore deve essere 
uno degli invitati della signora di Belleville, per 
la festa che si dà quest’oggi in casa sua. 

— Sono dilTatti in relazione colle persone che 
mi nominate... 

— Oh! bravissime persone!..,. 

— Mi pare però che voi non le dobbiate cono- 
scere da molto tempo? 

— No, non sono più di due mesi che abitano 
in questo paese... 
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— E voi sapete già che sono brave persone? 

— Ah! voi sapete... è una maniera di dire... 
Quando le persone fanno lavorare e pagano bene, 
si dice: Ecco delle brave persone!..* 

— E quando sono poveri diavoli che vivono 
con poco e che spesso si sottopongono a priva- 
zioni, non si dice cosi anche di loro? 

— Eh! eh! eh!... è vero lo stesso, quello che 
dite, signore... 

— Siete di questo paese, voi? 

— Si, signore; giardiniere di professione... papà 
Ledrux, oh! tutti nel paese mi conoscono!... 

, — Io ci scommetto che anche voi conoscete 
tutti quei del paese. 

— Cioè, signore... prima di tutto è certo che, 
per la mia professione, posso andar dappertutto... 
poi si fa qualche conoscenza , così per passa- 
tempo... 

— Allora, siccome ho bisogno di informarmi... 
di conoscere la società di questo paese, penso che 
voi siate precisamente l’uomo che fa al mio 
caso... 

— Il signore non poteva indirizzarsi meglio... 
quanto alla pensione della gallina... 

— Prendete, eccovi altri cinque franchi per le 
prime spese... poiché da quanto mi avete detto, 
vedo che il suo nutrimento costa caro! 

Il vecchio paesano pone il secondo pezzo da 
cinque franchi in tasca, dicendo; 

— Ma io ne avrò molta cura, voi non la rico- 
noscerete più di qui a qualche tempo... se il si- 
gnore vuol venire a casa mia per sapere dove 
abilo..r 

— Sì, ma prima, voi mi dovete mostrare il te- 
nimento della signora di Belleville... 

— È facile... noi ci arriveremo prendendo a 
destra... 
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— £ mi dirfìte, cammin facendo... quali sono 
le case da affìttarsi qui. 

— Tò, tò 1 anche il signore vuol venire ad abi- 
tare a Chelles... 

— Forse... per qualche tempo... 

— Per bacco... il nostro paese diventa assai di 
moda... abbiamo qui a quest’ora moltissime per- 
sone del bel mondo di Parigi... ma io credo che 
non vi siano più case da aflUtare... 

— In mancanza di case, m’accontenterò d’una 
camere... presso qualche coltivatore... non sono di 
diffìcile accontentatura ) io! mi basta che non ci 
sia aria malsana... 

— Se il signore non è diffìcile ad acconten- 
tarsi, si farà presto a trovare quel che desidera... 
per bacco,.. una camera... io ne ho una, che gli 
potrò cedere... io dormirò nel granaio... per me 
è la slessa cosa... 

— Ebbene, papà Ledrux, vedremo questa vo- 
stra camera... ma mostratemi prima la casa di 
QUELLE BRAVE PERSONE... che daranno questa sera 
una festa... 

Subito, signore... andiamo da questa parte. 

Nel momento in cui Beauregard s’avvia col 
vecchio contadino , il signor Jarnouillard ricom- 
pare allo svolto di un sentiero, gridando: 

— Cinque soldi di più, papà Ledrux, andiamo, 
vi do trentacinque soldi della vostra gallina... 

— Domani maltina! risponde il giardiniere al- 

zando le spalle. Ora non ve la dò nemmeno per 
quattro franchi!... così imparerete a tirar di 
prezzo. , 
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C.%PITOIiO XLll. 


RICONOSCIMENTO. 


In quella stessa mattina che precede la festa 
da lei preparata , Telenia , volendo sottrarsi per 
qualche istante al rumore che si faceva intorno 
a lei,, e sempre spinta dalla curiosità di sapere a 
chi appartenesse quel cane che aveva preso le di- 
fese del ragazzo ch’ella voleva battere, fece sel- 
lare il suo cavallo, esaltandovi sopra, colla facilità 
di un’allieva delTIppodromo , prende al galoppo 
la via che conduce al podere della Torricella. In 
pochissimo tempo Tintrepida amazzone, ha com- 
piuto quel tratto di strada. 

Già ella costeggia la cinta del parco, e rallenta 
il passo del suo cavallo per esaminare la casa di 
cui scorge la piccola torre. 

— Che aspetto cupo e melanconico ha questo 
luogo I... dice Telenia; quello infatti che abita 
questa casa non può essere altro che un orso , 
un essere che non ha mai alcuno da visitare... 
poiché nessuno verrebbe a far visita a lui... 
forse sarà qualche vecchio avaro... o qualche mer-, 
caute arricchito che non ha alcuna pratica del vi- 
vere sociale,., sia chi si voglia, io dirò al padrone 
di questo luogo che egli ha un cane assai ipale 
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allevato... un cane che morde i cavalli, e che se 
egli non penserà a mettergli la museruola, io lo 
farò ammazzare la prima volta che lo vedrò... sono 
curiosa di sapere che cosa mi dirà questo uomo 
che dicono abbia r aspetto così feroce... questi visi 
non mi spaventano!... Mio Dio! ma non finisce 
mai questo parco!... ah! ecco finalmente una 
porta. 

Telenìa balza dal suo cavallo e suona un cam- 
panello. Una contadina molto vecchia e zoppa 
viene ad aprirle e domandarle che cosa vuole. 

— Il proprietario di questo podere è in casa ? 

— Il signor Paolo?... 

— Paolo 0 Pietro, io non so il suo nome... pre- 
sumo che ne avrà un altro ancora, ciò non im- 
porta... è qui questo signore? 

— Sì, signora... è appunto di ritorno in questo 
momento da Parigi... 

— Voglio parlargli, conducetemi da lui... 

— Signora... io non so però se il padrone vorrà 
.ricevere... egli non ama le visite! 

— ■ Voi siete una scioccai... io vi ripeto che 
debbo parlare al vostro padrone... che lo voglio 
vedere... Credo di non essere una persona da an- 
ticamera... presto... dunque. 

La vecchia Lucas esitava, quando ad un tratto 
Amico compare nella corte e viene a porsi bron- 
tolando davanti a Telenia come per impedirle il 
passo. 

— Ancora questo cane^ questo maledetto cane... 
vengo appunto a lagnarmi di lui ., fatelo dunque 
andar via, la mia vecchia, non vedete che m’ im- 
pedisce il passo... 

— Andiamo, mio buon loulu... mio caro... vieni 
con me e non metterli cosi davanti alla signora. 

Ma Amico non bada a ciò che gli dice la vec- 
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chia Lucas e continua a disputare il passo all’a- 
mazzone, abbaiandole dietro. 

— Ah! vi consiglio, richiamate il vostro cane... 
che se ne vada,-., altrimenti lo striglierò perbene 
col mio scmliscio .. 

— Non fate ciò, signora, poiché ve ne penti- 
reste; questo cane non è cattivo, ma se altri in fuori 
del suo padrone lo battesse... e il suo padrone non 

10 batte mai... ob! allora morderebbe... si gette- 
rebbe su voi... 

— Ma voi vedete bene eh’ esso mi sbarra il 
passo .. che si ostina a starmi davanti... 

L’ arrivo del padrone pone termine a questa 
scena. Paolo è uscito da un salotto a pian terreno^ 
sorpreso di sentire abbaiare con tanta persistenza 

11 suo cane. Egli s’innoltra dicendo: 

— Che cosa c’è? che si fa qui?... con chi 
l’hai, Amico? 

Telenia aveva falli alcuni passi verso Paolo; al 
tuono della sua voce, ella lo esamina un istante, 
poi si ferma; sembra presa da stupore; la sua 
fronte impallidisce, i suoi occhi si abbassano a 
terra. Dal suo lato Paolo, guarda attentamente 
quella signora, e fa un gesto come se avesse ve- 
duto un serpente. Il cane si acqueta alquanto alla 
vista del suo padrone, ma si pone fra lui e V a- 
mazzone, e fìssa su di lei i suoi occhi intelligenti 
come per dirle: 

— Tu non li avvicinerai a lui. 

Telenia rivenuta dal suo primo sentimento di 
terrore, dopo breve pausa balbetta: 

— Cornei... siete voi... Signor Duronceray, 
qui... in questa solitudine... facendo vita da ere- 
mita... giuro che non mi aspettavo questo incon- 
tro... 

— Lo credo bene, signora, che voi non sare- 
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ste qui venuta, se aveste saputo di trovarmi qui..- 
Quanto a me speravo che questa dimora non do- 
vesse mai venir contaminata dalla vostra pre- 
senza... 

— Signore!... questo insulto... 

— lo non vi insulto... del resto voi sapete bene 
che vi sono certe persone che non si possono in- 
sultare... Ma voi sapete benanche che io ho il di- 
ritto di parlarvi come faccio. 

— Badate, signore I... io sono maritata... 
adesso ! 

— Voi siete maritata... e chi è dunque lo scia- 
gurato che vi ha potuto dare il suo nome? un 
imbecille o un birbante... non può essere che 
l’uno.o l’altrol... 

Telenia morde con collera il pomello del suo 
frustino, sforzandosi invano di riprendere la sua 
abituale freddezza. 

Sentiamo, signora, riprende Paolo, perchè 
siete voi venuta costi? Compiacetevi di dirmelo, e 
finiamo prestamente un colloquio, che spero non 
si rinnoverà mai più. 

— Signore... sono venuta... è il vostro maledetto 
cane che ne è la causa... se ultimamente non si 
fosse gettato su di me... sul mio cavallo... per di- 
fendere un piccolo ragazzo che mi lanciava delle 
pietre... io non avrei cercato di sapere a chi quel 
cane appartenesse... 

— Amico vi ha senza dubbio riconosciuta, o 
signora... esso ha maggior memoria di voi... ri- 
conosce sempre i miei amici, del paro che i ne-r 
mici miei... 

— Come! è questo il cane che avevate una 
volta!... si è fatto così grande, cosi grosso... vi 
giuro che io non l’ho riconosciuto, io!... ho cre- 
duto sulle prime che appartenesse a una signora... 
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che aveva preso con gran calore le difese di quel 
biricchino,.. 

Paolo, al quale Onorina aveva raccontato T av- 
ventura della bella amazzone, grida: 

— Dunque siete voi che vi chiamate adesso la 
signora di Belleville? 

— Senza dubbio... vi meravigliate? 

— Nulla mi può meravigliare da parte vostra !... 

— Sì, signore, ho sposato il signor di Belle- 
ville, un uomo molto ricco... un uomo giovane... 
un uomo di mondo... Ho quasi quaranta mila 
franchi di rendita... teniamo equipaggio... e ab- 
biamo comperato poco fa una magnifica villeg- 
giatura a Chelles. 

— E chel voi non avete esitato a comperare 
una casa di campagna in questo paese... 

— E perchè dunque, sisnioie, avrei dovuto esi- 
tare... che cosa avrei da temere in questo* paese... 
di grazia? 

— Oh! nulla veramente... una donna come voi 
non ha rimoi’si... 

— Rimorsi! perchè vi abbandonai quando non 
vi amavo più... ah! ahi... in verità, signore, si 
vede bene che voi non vivete più in mezzo alla 
società, che vivete come un lupo!... Avete per- 
duta interamente la memoria di ciò cheaccade gior- 
nalmente nel mondo... si stringe un vincolo... si 
sta ad adorarsi per qualche tempo... poi un bel 
giorno uno dei due non ama più l’ altro... ed 
allora... 

— Ed allora, signora, lo si dice apertamente... 
e non si continua a fingere amore per colui che 
si tradisce. 

— Mio Dio, signore, se si dovesse agire aper- 
tamente con voi, voi fareste troppo di sovente una 
ben triste figurai... Io credo che la maggior parte 


Digilized by Google 



44 

degli uomini amino meglio essere ingannati an- 
ziché sapere ciò che noi abbiamo in fondo al 
cuore, ed hanno ragione!... farebbero scoperte cosi 
crudeli !... 

— Tregua alle vostre scioccTie spiritosità, si- 
gnora!... se voi non aveste fatto che ingannarmi, 
che fingere un amore che non avevate più... quando 
per piacervi io non sapevo qual sacrificio fare per 
voi, quando nulla mi costava, pur di provarvi il 
mio amore, non avrei alcun rimprovero a farvi!,.. 
Avrei infatti torto a lagnarmi, poiché la vostra con- 
dotta non sarebbe stata diversa da quella di tutte le 
vostre pari che si fanno gloria di ricambiare ogni 
beneficio con una infedeltà.. Oh! rassicuratevi... 
non é per questo che mi son fatto eremita!... Ma 
voi foste ben più che infida... foste vigliacca, cru- 
dele... Perché io non conoscessi il vostro vero 
amante, voi aveste T abilità di trascinarmi a so- 
spettare, ad accusare, ad insultare un giovane che 
non pensava a voi... ma cui la fatalità... o piut- 
tosto qualche vostra perfidia preparala già prima 
mi fece incontrare solo in casa vostra e quando 
appunto venivo a cercarvi il vostro amante... Ve- 
dendomi, nella mia forsennata e cieca gelosia, accu- 
sare e provocare il conte Ademaro di Hautmont, voi 
potevate con una parola togliere di mezzo Ter- 
rore... non avevate che a dirmi: Questo signore 
non è il vostro rivale... è Beauregard... é il vostro 
caro amico Beauregard... il vostro intimo , il vo- 
stro inseparabile h... lungi da ciò voi tutto fa- 
ceste per rendere compiuto !il mio errore!... il 
conte Ademaro, insultato da me, non cercò più 
di disingannarmi , egli aveva ricevute una di 
quelle offese che un uomo di cuore non per- 
dona, volle una riparazione pronta, immediata... 
ed io, dal canto mio, non domandavo che di 
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battermi... Voi ci vede^;te allora uscir tutti e due... 
senza testimoni, senza seguilo... da quella fatale 
casa di Couberon ov’io trovai il conte solo con 
voi... Voi ci vedeste ambedue spinti dal furore... 
armati delle nostre pistole... voi sapevate bene che 
andavamo a batterci... e voi non cercaste di im- 
pedire quel fatale duello... Oh sì, ben fatale... chèio 
ebbi la sventura d’ uscirne vincitore... ferito a 
morte, lo sfortunato Ademaro mi palesò intera la 
verità. Un urgente invito da parte vostra lo aveva 
sollecitato a recarsi alla vostra campagna di Cou- 
beron, ma egli non aveva mai pensato a corteg- 
giarvi... poiché altrove era volto il suo amore... egli 
aveva una figlia... una figlia che adorava... la sua 
morte doveva ridurre alla disperazione una donna a 
cui sperava unirsi quanto prima!... Quei due es- 
seri amati non avevano che lui per sostegno... egli 
stava per nominarmeli... slava per dirmi le sue 
ultime volontà... quando la morte agghiacciava le 
sue labbra... e nessuna carta... nessun indizio potè 
farmi scoprire quegli infelici a cui avevo cagionato 
tanta sventura 1... Mercè voi, mercè la vostra 
atroce perfidia, io davo la morte ad un giovane 
che non mi aveva offeso... nel tempo stesso or- 
bavo una figlia del padre... una madre dello spo- 
so 1... Ah 1 ecco, signora, ciò che non ho mai per- 
donato a me stesso... essere divenuto colpevole per 
voi 1... per una Telenia... 

— Signore!... 

— Tacete, miserabile... giacché voi avete Tau- 
dacia di tornar ad abitar questo paese... uscite di 
qui... recatevi al burrone die è vicino alla strada 
di Nogent... quello è il luogo dove noi ci bat- 
temmo, Ademaro ed io uscendo dalla vostra casa... 
Ivi rinfelice cadde spirante a’miei piedi... Povero gio- 
vane!... morendo mi perdonò...mi stese la mano... ma 
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quei due esseri che adorava e presso i quali ini 
pregava di far le suo veci... quella donna,., quella 
fanciulla... egli slava per nominarmela... per dirmi 
ove le avrei trovate... e noi potè!... Invano mi diedi 
alle ricerche più minute, più penose... io non 
riuscii a scoprir nulla, mi fu impossibile sapere 
ove fossero quelle persone alle quali avrei voluto 
offrire tutta la mia fortuna io ricompensa del male 
che avevo loi'’ fatto... Allora ebbi vergogna di me 
stesso, presi in orrore questo mondo ove, sotto là 
maschera dell’amore e dell’amicizia, non avevo 
trovato che falsità e perfìdia. Ma volli almeno 
poter piangere sulla tomba della mia vittima, 
volli essere in grado di potermi recare ogni giorno 
a domandargli perdono di quell’errore funesto che 
aveva lasciato eterni rimorsi in me... ecco il perchè 
comperai questo podere. Ritornai in questo paese, 
non per. brillare nè per dare delle feste, ma per 
essere vicino alla tomba dell’infelice Ademaro. 

Telenia ascoltava queste ultime parole senza 
muover ciglio, senza dar segno della più piccola 
emozione. Solo le sue sopracciglia avvicinate e la 
sdegnosa espressione delle sue labbra lasciano tra- 
pelare la collera che le agita sordamente il cuore. 
Non appena però il padrone ha cessalo di parlare, 
Amico si avanza di qualche passo verso l’amaz- 
zone mostrandole i denti. 

— Il mio cane vi ha riconosciuto , continua 
Paolo, ei sa perfettamente distinguere i miei 
amici dai miei nemici . . . ei vi era stato sempre 
nemico... avrei dovuto indovinare per mezzo suo 
i vostri veri sentimenti a mio riguardo... Esso è 
ancora lo stesso per voi... Ohi i cani non can- 
giano mai... essi possono dar lezioni agli uomini t... 
ed è per ciò senza dubbio che gli uomini li bat- 
tono cosi di sovente 1... soho umiliati di trovare 
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in una bestia doli che os'^i non hanno. Ora , si- 
gnora , io penso che voi non avrete più nulla a 
dirmi, e amo crede e anche che non aViele più 
nulla a far qui. 

Dette queste parole, Paolo volge le spalle a Te- 
lenia e si allontana facendo cenno al suo cane di 
seguirlo; questi non obbedisce se non dopo aver 
fatto ancora vari giri intorno all’amax/.one ab- 
baiando in modo assai significante. Telenia è 
sulle furie, il disprezzo che il signor Duronceray 
le dimostra, irrita il di lei orgoglio. Abituala da 
qualche tempo ad essere lusingata, adulata, essa 
vorrebbe poter schiacciare costui che la tratta con 
tanto spregio. Scorgendosi sola nella corte, poiché 
la mamma Lucass’cra già allontanata da mollo tem- 
po, la superba amazzone rompe col suo frustino lutto 
ciò che le capila fra’ piedi, ma la sua collera non 
può sfogarsi che su alcune casse di fiori e su 
alcuni vasi vuoti. Infine ella parte di là, ri- 
trova il suo cavado attaccato alla inferriata, monta 
in sella ed abbandonando la briglia al suo cor- 
siero si slancia al galoppo sulla prima via che le 
si presenta allo sguardo. Ma questa via , prima 
larga e comoda, diviene ben presto stretta e sas- 
sosa. D’ambe le parti si alzano monticelli di terra 
fra cui è incassala la via; alcuni alberi dominano 
que’ monticelli; e la loro ombra imprime a quel 
luogo un aspetto sempre tetro e malinconico. 

— In che brutto sentiero mi son cacciata 1 dice 
fra sè Telenia presa da un vago sentimento di 
paura.- Non passa alcuno da questa parte... mi sono 
sbagliata, non è certamente per di qui ch’io son 
venula. Su via, Brillante, atTretliamoci a uscir di 
qui... ebbene... che cosa hai... ora non vuoi più 
andare avanti... che cos’è che ti fa paura , pol- 
trone!... ohi ma bisognerà bene che tu t’a- 
vanzi... 
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Ciò dicendo l’amaz/.onc applica una vigorosa 
scudisciala sui lìanclii del cavallo. Ma quello al- 
lora invece di avanzare fa un salto da montone, 
poi dà uno sbalzo così violento che, quantunque 
abile cavallerizza, Telenia perde requdibrio, cade 
in addietro e vien gettala vicino ad una croce, 
piantala sul margine della via. Era quella croce 
che aveva spaventalo il cavallo. Benché tramor- 
tita dalla caduta, Telenia si rialza, si guarda dat- 
torno e scorge la croce piantata sopra un breve 
rialzo di terra. S’accorge allora d’essere caduta 
sopra una sepoltura, esamina con più alleuzione 
il luogo in cui si trova, e balbetta; 

— Mio Dio... questo sentiero deserto... questo 
burrone... è questo il luogo'dove si son battuti... 
e .sotto a questa croce riposa il conte Ademaro... 
ahi qual fatalità mi ha qui condotto I... se egli mi 
avesse veduta, avrebbe dello che è la Provvi- 
denza!... 

Facendosi forza, Telenia surge in piedi e cerca , 
di allontanarsi dal luogo della sua caduta. Il suo 
cavallo la aspettava a trenta passi di là. Essa vi 
sale, assai meno fiera però; il caso che la incolse 
ha di subito calmalo il di lei furore. 


" T— 


• CAPITOLO 3ILL1II 


IL PRINCIPIO d’UNA festa. 


Tutlavia man mano che avvicinavasì alla villa, 
Telenia sente dissiparsi il terrore e rinascere nel 
suo animo i pensieri di vendetta. 

— Come mi ha trattata queiruomol ella dice 
fra sè... come mi ha cacciata dalla sua presenza... 
ah ! se trovo Toccasione di poter provargli il mio 
odio, non la lascerò di certo sfuggire!... Devo par- 
lare a Croquedi questo incontro... no! egli avrebbe 
limore del T)adrone e del cane, e sarebbe capace 
di fuggir subito da questo paese; bisogna anzi 
nascondergli che Duronceray dimora nei din- 
torni 

Molte persone di Parigi , invitate per tutta la 
cornata, sono giunte alla villa dai pesci rossi. La 
signorina Eloisa è del numero, come pure molte 
altre antiche amiche di Telenia, innanzi alle quali 
ella è lieta di poter far pompa delle sue ricchezze. 
Cliamoiireau, che non conosce la maggior parte 
delle persone invitate da sua moglie, è molto im- 
barazzato nel fare a tutta quella gente gli onori 
di casa , ed aspetta con impazienza il ritorno di 
Telenia. Finalmente la superba amazzone arriva, 
e suo marito le corre incontro, gridandole: 

Kogk. Paolo e il suo cane. Vob 5. 4 
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— Vieni adunque , mia cara amica , sono già 
arrivate più di venti persone... io non le conosco... 
tranne la signorina Eloisa che conosco un poco... 
non so come divertire quella .società. 

— Ehi signore! si dice a ciascuno di fare ciò 
che più gli aggrada; assoluta libertà 1 ecco il 
modo di divertirsi io campagna... e il barone non 
c’è presente per aiutarvi a fare gli onori di 
casa? 

— Il signor di Schtapelmerg giuoca, signora; 
voi sapete bene che è un giuocatore instanca- 
bile!... non appena egli può accalappiare qual- 
cuno per fare una partita, vi si mette... In que 
sto momento sta giuocando al biglìardo col signor 
Luminot... che è appena arrivato, e fa dei tiri 
stupendi... 

— Spero, signore, che oggi non vi ubbrin 
cherete tutt’e due come avete fatto ieri !... mi è 
stato detto che il barone era rotolato in un 
fosso... 

— Niente affatto, egli ha sdrucciolato... ha dato 
un passo in fallo... cosa che può succedere a tulli. 

— Vergogna! signore, un uomo che ha case, 
equipaggi ubbriacarsi come un facchino!... 

— Vi giuro, signora... 

— Se il barone non si contiene bene... io In 
metterò alla porta... 

— Voi mettereste alla porta il signor di Schta- 
pelmerg... il vostro vecchio amico.. 

— Bene, vado ad abbigliarmi... mandatemi 
Eloisa... 

— Come, bella amica, voi non venite in sala 
a ricevere i vostri invitati... 

— Ma vi pare... ch’io voglia presentarmi in 
questi abiti... sarebbe bella... 

— Ah! è vero, voi siete vestita d’amazzone... 
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ma, voi avete tutto il dorso dell’abito insudiciato... 
siete forse, caduta? 

— Non cado da cavallo, io! lascio questo a 
voi!... Il signor Edmondo e il signor Freluchon 
sono venuti? 

— Non ancora... io credo che non verranno 
che questa sera... A proposito , cara amica , ho 
qualche cosa a dirvi che vi farà molto piacere... 

— Più tardi, signore, non ho tempo d’ascol- 
tarvi !... 

Telenia si ritira nel suo appartamento e Cha- 
moureau dice fra sè: 

— Io glie lo racconterò fra breve... a tavola... 
insieme colla mia invenzione... la mia superba in- 
venzione per conoscere l’età degli alberi... Ah! 
ciò mi farà onore... e farà andare il mio nome 
alla posterità !... 

Chamoureau si frega le mani ritornando nella 
sala, ed ha un’aria così contenta, che il dot- 
tore Antonio, il quale arriva in quel punto ed è 
passabilmente curioso, corre a domandargliene il 
motivo. 

— Voi avete ricevuto, ci scommptto, qualche 
buona notizia, signor di Belleville; quando sì fre- 
gano le mani è quasi sempre un segno di soddi- 
sfazione... a meno che non si abbia freddo, ma 
sicconoe siamo io agosto e abbiamo un tempo ma- 
gnifico, credo non possiate aver freddo. Qual- 
che sorpresa senza dubbio che voi ci preparate 
per la festa... dite... io non parlerò ad alcuno. 

— Caro dottore, io sono infatti assai contento 
di me... ma ciò non ha alcun rapporto colla no- 
stra festa... h'» due molivi per essere contento... 
a rigore sarebbero tre... Prima di tutto dopo lun- 
ghi e faticosi studi, sono finalmente riuscito a fare 
una scoperta che sarà assai preziosa alla scienza... 
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1 . — Come^ voi vi occupale di scienza , voi , si- 
gnore di Belleville? 

— Io mi occupo di lutto, dottore; non sem- 
brerebbe, eppure io penso continuamente... 

— In verità... e questa scoperta scientifica ri- 
guarda l’igiene? 

— Che cosa avete detto? 

— - Vi domando se riguarda l’igiene; la tera- 
peutica... infine se è una scoperta relativa alla me- 
dicina... 

— Oh ! niente affatto, dottore, non vi è ombra 
di medicina nel mio affare... si tratta... voi non 
lo direte a nessuno... 

— Sarò muto... 

— Si tratta, dottore, di potere d’ora innanzi, 
esaminando un albero, indicarne subito l’età... 

— Ahi... infatti, la si calcolava approssimati- 
vamente, esaminando la grossezza del tronco, le 
linee della corteccia... ma non si era mai sicuri... 
non erano che probabilità. 

— Ebbene, per opera mia, dottore, non vi sa- 
ranno più dubbi, più sbagli... si potrà essere si* 
curi di ciò che si dice, non si sbaglierà più nè 
di un mese nè di un giorno 1... 

— Questa mi sembra una cosa assai interessan- 
te... come fate voi per saper ciò con tanta preci- 
sione? 

— Ah I questo è il mio segreto, ma io lo dirò 
fra breve a pranzo, lo riserbo per le frutta... in- 
sieme colle gradevoli sorprese che ho preparate a 
mia moglie. 

- - Voi potreste ben dirmelo subito. 

— No... voglio produrre un effetto generale... 
ma scusatemi... veggo i coniugi Droguet, corro a 
riceverli... Ohi ecco anche Freluchon. Ahi bella, 
egli non mi aveva promesso di venire pel pranzo... 
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é grazioso questo... purché non mi chiami Cha- 
moureau. ^ '■ 

Freluchon è venuto'fra i primi , "essendo assai 
curioso di conoscere la società che si riunisce in 
casa del suo vecchio amico, dopo il di lui matri- 
monio con la bella Telenia. Il saggio avutone la 
sera prima nella persona del barone Schlapelmerg, 
non ha fatto che raddoppiare la curiosila sua; di 
più egli si è proposto di sorvegliare questo 'si- 
gnore, poiché nutre molti dubbi riguardo ai suoi 
titoli di nobiltà. In quanto a Croque che fu sgri- 
dato severamente da sua sorella per essersi uh- • 
briacato la sera avanti , egli ha promesso d’esser 
sobrio , di mostrarsi costumato . di non bestem- 
miare e di non far girare la sua canna. A queste 
condizioni egli fu vestito riccamente, gli si per- 
mise di giuncare, gli si diede perfìn carta bianca 
per quando avrebbe giuncato con Edmondo , ma 
gli si proibì di barare alcun altro della società. 
Tutti i grandi proprietari, tutti i principali abi- 
tanti del paese sono già riuniti nelle sale della 
villa dai pesci rossi. Si attende con impazienza 
l’arrivo della signora di Belleville che non ha an- 
cora terminato di abbigliarsi. 

Per passare il tempo, si chiacchera, si guarda 
e sovente si critica secondo il costume. Le persone 
che sono arrivate da Parigi, deridono il porta- 
mento, il modo di vestire, la foggia dei cappelli 
delle signore del paese; queste parlano fra loro a 
bassa voce, e trovano assai sguaiati i modi ed 
il linguaggio delle cittadine. Tuttavia siccome 
queste ultime hanno quasi tutte dei di appicci- 
cati ai loro nomi e il loro vestire è di una per- 
fetta eleganza, le osservazioni si fanno a bassa 
voce e d’ ambe le parti è una gara di compli- 
menti e di riverenze. 
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— Buon dì, caro amieoi grida Freluch«n strin- 
gendo la mano di Chamoureau, diavolo, ma tu bai 
un treno princfpescol queste sale SODO magnifiche!... 
la mobiglia del miglior gusto I... Per esempio io 
vedo delle tesle curiose... oh, che belle zucche... 
ci sarà da divertirci. 

— Freluchon, ti prego, spero che tu non Li 
farai beffe di nessuno. 

— Ah 1 bella 1 che importa a te che io rida di 
quel signore tutto raggrinzato e giallo che sta in 
quell’angolo della sala, o di quella signora così 
grassa là in forido, pur che essi non se s’ accor- 
gano... forse che la metà del mondo non si ride 
dell’altra... 

— Io non ho mai riso di nessuno. 

— Sì... però tu ti ridevi molto bene di noi 
quando fingevi di piangere la tua Eleonora... 

— Freluchon... non mi sembra questo il mo- 
mento opportuno per rammentare il passatoi’ 

— - Allora, lasciami dunque ridere del presente. 
Ah 1 ecco, quella signora grassa là in fondo, io la 
conosco; è quella che mi mise alla porla di casa 
sua una sera che vi andai a cercar conto di Ed- 
mondo... 

— É la signora Droguet... una persona molto 
agiata. 

— - E la non mi sembra però molla comoda nel 
suo corsetto... poverina... ha voluto faro il busto 
sottile I... E quel piccolo uomo che lesta di dietro, 
che sì tiene su di una gamba come i passeri 
quando dormono? 

— É suo marito... Va mallo per il ballo... 

— Godrò assai nel vederlo ballare... Ma dove 
è tua moglie? 

— Sta abbigliandosi... ella ci mette molto tem- 
po... si fa aspettare assai. 
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— É percljè vorrà sorprenderci quando verrà... 
E il barone di ieri sera, il signor di Schtapeb 
merg? 

— Giuoca al bigliardo. 

— É ancora ubbriaco come ieri? Voi eravate 
ben conci lutti e due... 

— Ah ! Freluchon , ti prego, non riandare il 
passato. 

— Se tu non mi vuoi lasciar ridere, ti chiamerò 
Chamoureau. Via, calmali; io, mio caro amico, 
non ti voglio rendere infelice... lascio questa cura 
alla tua superba metà. Voglio raggiungere il si- 
gnore dai mille sarkraut... è un uomo che de- 
sidero di conoscere più a fondo. 

Mentre Freluchon passa nella sala da bigliardo, 
il dottore Antonio si avvicina a tutte le persone 
che conosce e dice loro soraessamente; 

— Il signor di Belleville ci riserba una sor- 
presa pel pranzo. 

— È quale, dottore? 

— A patto di non dirlo I... egli ha trovato il 
mezzo di conoscere l’età giusta d’un albero, alla 
prima ispezione d’un tronco. 

— Davvero! e come fa per saper questo? 

— Ahi questo lo sapremo a pranzo. 

— Ma perchè a pranzo! forse che ci porte- 
ranno degli alberi per frutta? 

— Ah! non ne so di più. 

— Non avrei mai creduto che il signor di Bel- 
leville potesse scoprire qualche cosa... 

— Non è dunque cosi stupido come sembra , 
questo signore? 

Queste ultime riflessioni partono dal gruppo de- 
gli invitati di Parigi. Tuttavia la notizia che il 
padrone della casa ha fatto una scoperta curiosa 
in un istante fa il giro di tutte le sale e giunge all’o- 
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recchio di Freluchon, che stava discorrendo col 
barone di Schapelmerg. È il sig. Jarnouillard che 
viene a portar loro la novella. 

— Sembra che il sig. di Belleville sia un uo- 
mo di gran merito... un uomo profondo, assai ver- 
sato nelle scienze astratte! 

— Di chi parlate voi? domanda Freluchon. 

— Del nostro anfitrione, il sig. di Belleville. 

— Ed è Chamoureau che voi ritenete per uno 
scienziato ? 

— Chi è Chamoureau? dove andate a pescare 
questo Chamoureau? 

— Io lo pesco qui, è l’ antico nome del signor 
di Belleville... 

— Ah! ignoravo questa circostanza... 

— Ciò non monta... Perchè dite voi che è un 
uomo profondo? 

— Poiché ha trovato il segreto di conoscere 
l’età d’un albero alla sola ispezione del tronco. 

— Ah! egli ha trovato questo... ma permette- 
temi; quando egli dice ad un albero: Voi avete 
la tal età, l’ albero non può dargli una mentita. 

— Tol è una riflessione che non avevo fatto... 

— Voi vedete dunque che iri ciò non ci sa- 
rebbe gran merito; ma si sono ingannati, non è 
1’ età degli alberi , bensì l’età delle donne che il 
padrone' di casa sa indovinare a prima vista... 

— All’ispezione del tronco? 

— Io non vi dico che cosa egli ispezioni... tut- 
tavia, se per tronco voi intendete il busto, pro- 
babilmente sarà così... 

— Ohi... questo sì eh’ è un affare ben più dif- 
ficile... ed egli non isbaglia, neppur di un anno? 

— Neppur di una settimana! 

— Per Dio, ciò darà luogo a scoperte assai cu- 
riose! che diavolo ci raccontava il signor dottore 
Antonio che si trattava di alberi!... 
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— Avrà frainleso. 

— Vado subito a riparare il suo errore presso 
queste si^rnore. 

Il sig. Jarnoiiillard corro subito da sua mo- 
glie che sta parlando colle signore Droguet e Rem- 
plumè e si affretta a dir loro: 

— Non è ffelà degli alberi che il signor Bel- 
leville sa indovinare alla sola ispezione del tronco... 
si tratta invece delle donne. Quindi, signore, ba- 
date... ho 'creduto bene prevenirvi... egli non isba- 
glia neppure di una settimana. 

— Che cosarci vien contando il signor Jarnonil- 
lard I grida la signora Droguet ; il signor Bel- 
leville vuol indovinare la nostra età ispezionando 
le nostre parti nascoste?.... 

— Ha detto il tronco... 

— Che significa una simile indecenza... che osi 
egli dunque venire a visitarmi qualche cosa ed 
a dirmi l’età... e sarà ricevuto a dovere... 

• — Se io .sapessi che ci avessero fatto venir qui 
per questo fine, dice la signora Remplumè, me ne 
andrei all’ istante. 

— Dirci la nostra età!... impertinente!... sareb- 
be pur maligno... non la so nemmen io... 

— Nemmeno io, cara amica! Forse che una 
donna ha bisogno di' sapere la propria età? non 
vi sono che le portinaie che conoscono la loro età 
ed anche questo dipende dal quartiere. 

L’ arrivo della padrona di casa pone fine a tutti 
questi cicalecci... Telenia è superba; la sua toe- 
letta è magnifica; la sua pettinatura originale, 
nuova, è trovata ammirabile, tanto più che nei 
suoi bèi capegli brillano qua e là delle perle e 
dei diamanti che producono un effetto maravi- 
glioso. Giammai i begli occhi di questa signora 
mandarono un più vivo splendore, giammai fu 
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così seducente il suo sorriso; laonde al suo ap- 
parir nella sala odesi da ogni lato un concerto di 
lodi e lo stesso Freluchon non può astenersi dal 
dire fra sè: 

— È pure il gran modello di beltà questa donna... 
bella di statura... di portamento... di aspetto I Che 
peccato ch’ella non sia così bella di cuore 1... so bene 
che ciò è indifferente a molte persone che altro 
non cercano in una donna tranne ciò che ade- 
sca i loro sensi e il loro amor proprio) Ma quando 
si sono studiate alquanto queste donne , si com- 
prende tutto il malediche son capaci coloro alle 
quali la natura tutto ha dato fuorché un’anima... 
Il loro potere è immenso) In verità, questo po- 
tere dura soltanto per un certo tempo... ma que- 
sto tempo... è lungo abbastanza perchè esse ca- 
gionino molto male... e solo qualche volta, per ca- 
priccio... un po’ di bene. Telenia ha un sorriso per 
tutti, una parola amabile per questi, un compli- 
mento per quella: dal momento del suo arrivo, 
le sue sale si sono cangiate, il fascino, l’allegria 
hanno bandita la noia, che cominciava a regnare. 
Una donna di spirito basta sola per operare tati 
miracoli. La signora di Belleville propone una pas- 
seggiata nel giardino, ove si sono preparati vari giuo- 
chi per divertire la compagnia e dà ella stessa l’e- 
sempio conducendo le signore; l’ex cantiniera co- 
glie allora il momento opportuno per dirle sotto- 
voce ; 

— Mia bella ed amabilissima signora di Bel- 
leville, è vero che il vostro signor sposo ha tro- 
vato un segreto per indovinare l’età delle donne, 
e dirla senz’ altro , alla sola ispezione dèi loro 
busto 

Telenia dà in uno scoppio di risa: 

— Ah 1 signore mie, chi vi ha potuto dire si- 
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mili cose... e come avete potuto crederle? Chi ve 
le ha dette? 

— É il signor Jarnouillard che ce Tha assi- 
curato; il signor di Belleville deve fare le sue 
esperienze durante il pranzo... 

— Ah! ahi ahi che pazzia... 

— Jarnouillard!... venite un po’ qui... da chi 
avete avuta questa notizia, relativamente al si- 
gnor di Belleville, sull’età delle donne? 

Il brutto signore secco e giallo si guarda dat- 
torno ed addila Freluchon dicendo: 

— Da quel giovane di Parigi, che è laggiù. 

— Ohi non mi stupisco più, risponde Tele- 
nia ; è il signor Freluchon; egli è felice quando 
può ridere, e dire degli scherzi... 

— Io trovo questo assai ridicolo I dice la signora 
Droguet. 

Telenia si avvicina al piccolo giovane e con un 
grazioso sorriso gli dice: 

— Voi avete cagionato una gran paura a que- 
ste dame, signor Freluchon! 

— Io, e perchè, signora? 

— Facendo credere loro che mio marito avesse 
un segreto per indovinare l’età di ciascheduna... 

— E non è forse vero? E non è questo che 
indovina Cha... che indovina vostro marito? 

— No... si tratta d’alberi e non di donne... 

— Davvero , io credevo che fosse più di- 
lettevole l’ indagare l’ età delle signore ! Non mi 
sarei mai immaginato che... il mio amico... Cha... 
de Belleville fosse per darsi ad un altro studio... 
scusatemi, è un errore... perdonabile. 

— Il signor Edmondo Didier non è venuto con 
voi? 

— No, signora. 

— Lo vedremo questa sera? 
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— Lo credo; a meno che non possa risolversi 
ad abbandonare i suoi amori... poiché sapete che 
è innamorato alla follia quel caro amieoi 

Tolenia reprime a stento un movimento ner- 
voso; ma non può dissimulare del pari la cupa 
espressione presa dal suo volto, e che non è punto 
sfuggita a Freluchon, bench’ella affetti un sor- 
riso dicendo: 

— Sii sì! me lo hanno detto... ma egli s’in- 
namora cosi di sovente... il sig. Edmondo... in 
questo egli non va mai preso sul serio. 

— È certo, risponde Freluchon giuncando col- 
l’ abito, ch’io ho conosciuto varii suoi amori che 
non l’ interessavano punto I... Ma questa volta è 
una passione vera... un amore sincero, poiché egli 
conta di sposar quanto prima la donna che ama... 

— Ah! lo dice, ma però ci penserà due volte 
prima di farlo. 

— Perché mo’l la signora Agata é bella... ha 
spirito, talenti... un’ indole quieta, soavità, grazia... 

— Ahi ahi ahi che ritratto... badate, si di- 
rebbe che ne siate innamorato anche voi di que- 
sta signorina 1 

— È quella ragazza che abita con un’ altra 
donna nella casa Courtivaux? domanda la signora 
Droguet con aria sprezzante. 

— Sì, come voi dite con assai bel garbo» si- 
gnora, dice Freluchon, é quella ragazza... Del re- 
sto nel paese non ne conosco altre... 

— • Ma si narra sul conto di queste signore... 

Telenia interrompe vivamente la pingue signora 
Droguet dicendole all’orecchio: 

— Tacete 1... non ora... parlerete di lei questa se 
ra... quando sarà presente l’amante!... Poi traendo le 
signore da una parte del giardino ove é posto un 
piccolo Teatro di Guignol, prende a dire: Venite, 
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signore , venite abbiamo un Teatro di marionette, 
e credo che lo spettacolo sia per cominciare. 

Freluchon lascia correre quelle signore , e se- 
gue dello sguardo Telenia dicendo fra sè: 

— Non mi si leverà dalla testa che quella donna 
medita qualche cattiveria, e vuol giuocare ad Ed- 
mondo qualche brutto tiro. Mi rincresce d’ averlo 
indotto a venire a questa festa I... Ma infine dei conti 
non bisogna mai aver paura di queste donne... 
s’ ella si pensasse mai di far l’impertinente, io 
saprò schiccherarle tanti Chamoureau da farla stor- 
dire. Questo barone di Schtapelmerg ha una vera 
figura da galeotto... Oh! vedo fra quei giovani 
venuti da Parigi, un amico commesso negoziante 
che se ben mi ricordo, parla a meraviglia il te- 
desco... bisognerà ch’io lo ponga in relazione col 
signore dai mille Sarkraulì 
E Freluchon, dirigendosi verso il giovanotto che 
ha conosciuto, va a scambiar secolui alcune strette 
di mauo. Poi passando il suo braccio sotto il suo, 
•trova mezzo, senza figurare di farlo apposta, di an- 
dar con lui a collocarsi a lato di Croque che, come 
una gran parte della compagnia , si era fermato 
davanti il piccolo teatro in tela, chiamalo comu- 
nemente; Teatro di Pulcinella. 



CAPITOLO XLIV. 


TEATRO DI PULCINELLA — SCOPERTA SCIENTIFICA. 


L’assemblea era molto numerosa davanti alla 
piccola baracca di tela. Le signore sedevano su 
(Ielle scranne, e la maggior parte degli uomini 
stavano in piedi dietro alle signore. La signorina 
Eloisa faceva naturalmente parie del pubblico: 
vedendo Croque, che avea tosto riconosciuto, aveva 
toccato Telenia e le avea detto sotto voce: * 

' — Ma quell’uomo... è lui... 

— É un barone tedesco I non conviene dimen- 
ticarlo, avea risposto la bella bruna: e tali parole 
ciano state accompagnate da uno sguardo così 
significante, che la signorina Eloisa avea immanti- 
nente capilo ch’ella non dovea riconoscere quel 
signore. Comincia la scena tra Pulcinella ed il 
diavolo ; è quasi sempre lo stesso tema perchè l’uomo 
incaricato di far parlar le marionette non varia 
as.sai. Il diavolo vuol tentare Pulcinella che batte 
il diavolo. La società trova che questo diavolo è 
un ragazzo troppo buono, e che si lascia battere 
con troppa facilità. 

— Quel Pulcinella là non è molto in vena!... 
dici Freluchon rivolgendosi a Croque suo vicino. 
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— No, non dice cose assai spiritose..,, mille 
kirschwaserì se foss’io là dentro, ne vorrei dire un 
po’ più salate!... 

— Ebbene 1 barone, perché non passate voi 
sotto la tenda... voi farete qualche scena... sono 
certo che sarete assai più divertevole... 

— Oh! no... temerei... mi potrebbero scappare 
cose un po’ arrischiate... io non so abbastanza il 
francese... 

— Eh ! perbacco ! ecco un signore che vi farà 
un bel piacere, egli vi parlerà tedesco... signor 
Cmirty, non parlate voi con facilità la lingua te- 
desca *? 

— Ya,ya\ risponde il giovane negoziante, spe- 
ditamente come il francese... 

— Ebbene, discorrete un po’ con il signor ba- 
rone Schtapelmerg... egli sarà deliziato di aver 
quest’occasione di parlar la sua lingua natale. 

Invece di esser lieto che gli si parlerà in te- 
desco, Croque fa delle smorfie, si liscia i mustac- 
chi e cerca di andarsene; ma di già il signor 
Courty è passato a lui vicino e si dà premura di 
parlargli tedesco. Il sedicente barone scuote la 
testa dicendo: 

— Gutt! gutt!... tarteiff... certamente sono del 
vostro parere. 

Il giovane lo guarda con aria di maraviglia e ‘ 
ricomincia la sua frase. Croque, accortosi di aver 
risposto a traverso, grida: 

— Che razza di linguaggio mi parlate voi?.., 
io non ne intendo un’acca!... 

— Ma, signore, è il tedesco più puro... più 
usi tato... 

— Permettete! io sono della Baviera e non 
parlo che il bavarese... 

— Signore, sono stalo qualche tempo in Ba- 
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viera e non vi si parla diversamente da quel che 
io faccio con voi... 

— Allora, signore, si sarà cangiato tutto da 
che io sono in Francia... 

— Quest’uomo non è più bavarese di voi, disse 
Courty a Freluchon, e quel ch’è meglio si è che 
non sa nemmeno una parola di tedesco. 

— lo ne dubitavo 1 però v’avea pregato di par- 
largli quella lingua... 

In quel momento la compagnia rise ed applaudì, 
perchè un giovane della società era andato a far 
parlare le marionette. Questa idea fa effetto: si 
vuol giudicare del talento di quei signori, ed 
ognuno a sua volta è pregalo di andare a far 
parlare i personaggi del teatrino. Giunta la volta 
di Freluchon, egli va sotto la tela, e comincia 
dal mostrar Pulcinella. 

Pulcinella. 

Ah I capperi! io sono il più felice dei mortali I... 
ho fatto fortuna... ho ereditato... ho ilsacco pieno !... 
quando non avevo un soldo , era bestia come 
un’oca, ninno mi guardava!... Non potevo fare 
una C('nquista... non mi si voleva far credito. 
Avevo buchi ne’ pantaloni... le ragazze mi trova- 
vano ordinario... ed il mio medico mi diceva sem- 
pre: Voi non siete malato, andate a spasso 1... 
Oggidì qual diversità!... ho spirito!... non posso 
aprir bocca senza che mi si applaudisca... spesso 
si ride de’raiei frizzi avanti ch’io gli abbia detti. 
Tutte le donne mi fanno occhietto. . sono trovato 
bello come Apollo... se mi faccio uno strappo a’ 
calzoni, tutte le signorine si offrono por darvici 
un punto, ed il mio medico mi fa due o tre visite 
al giorno... assicurandomi ogni volta che v’è del 
male dentro... Ma ciò non basta ! mi sono maritato... 
ho preso una donna magnifica... lutti i miei 
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amici ue sono lieti... conoscevano già mia moglie 
in particolare, per cui iu casa nostra sono come 
se fossero in casa loro: la mia casa n’ è sempre 
pietfa. Ve nè sono è vero in quel numero alcuni 
che m’hanno l’aria di scrocconi... truffatori... mez- 
zani... strozzini... Ma se non si ricevessero che 
persone oneste, si vedrebbe cosi poca gente... Eh 
ma, ecco io credo il signor commissario, cosa 
vuole da mel... 

Il Commissario. 

Ho l’onore di parlare al signor Pulcinella... 

PtUcinella. 

No, signor commissario, non mi chiamo più 
Pulcinella... questo nome era buono quand’io non 
aveva fortuna,'quand’era un povero pedone, infine 
un nulla... Oggidì che ho carròzza, mi chiamo 
signor de la Garrossiére... Ecco un nome degno 
di andare in equipaggio. 

Il Commissario. ■ 

Permettete, signor Pulcinella... 

Pulcinella. 

V’ho detto: de la Garrossiére. 

Il Commissario. 

Non si cangia di nome come di brache... bi- 
sogna prima averne il diritto 1 

Pulcinella, a parte. 

Chi m’ha mandato addosso un commissario di 
tal razza! Ah! ci sono... bisogna lisciargli la pan- 
cia (allo). Signor commissario... se v’offrissi questa 
moneta da cento soldi in oro per chiamarmi de la 
Garrossiére. . . 

’ n Commissario. 

Gioèl voi vorreste corromper la giustizia... voi 
siete un furbo! un cialtrone!... un impertinente!... 

Pulcinella. 

Non lo farò piu, signor commissario! 

Kock. Paolo e il suo cerne. Voi. H. 
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li Commissario. 

Vostra moglie è un poco di buona! 

Pulcinella. 

'Non è possibile, signor commissario . . . non lo 
credo. 

Il Commissario. 

Io vengo ad avvertirvi de’ suoi disordini. 

Pulcinella. 

Non c’ era bisogno v’ incomodaste per questo, 
signor commissario. 

Il Commissario. 

Ogni sera rientra con due amanti... 

Pulcinella. 

Impossibile, signor commissario... l’aspetto sem- 
pre dal portinaio... ella rientra sola.^ 

Il Commissario. 

Ella nasconde i suoi amorosi sotto la sua gon- 
nella di crinolina, signore. 

Pulcinella, 

Ah! mio Dio! che dite mai, commissario... ed 
ella vuole adesso aggiungervi un gonnellino d’ac- 
ciaio... quella donna fa conto dunque d’introdurre 
di contrabando un intiero reggimento in casa 
mia !... 

Teienia', che non trova tale scena di suo pia- 
cere, s’alza con vivacità dicendo: 

— Mi sembra, signore, che basti cosi di ma- 
rionette... c* aspettano altri divertimenti nel giar- 
dino, e abbiamo poco tempo prima di pranzo. 

Tutti s’affrettano a seguire la padrona di casa. 
Il teatro di Pulcinella è deserto e il signor Gourty 
dice a Freluchon che caccia la sua testa fuor 
della tela : 

— Non v’é più alcuno, mio caro, avete fatto 
forno f 

— Al contrario... ho fatto fuoco. 
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I cavalli di legno, ruccello egiàano, raltelena, 
le piccole montagne rosse e molti altri giuochi 
occupano la compagnia, fino al momento in cui 
si annunzia: è servito. La tavola è stata posta 
sotto un'immensa tenda elevala appositamente nel 
giardino, e sotto cui possono riunirsi i numerosi 
convitati. Croque ha sempre sfuggito Freluchon 
da dopo chequesti'gli avea presentato il signore che 
parla tedesco. Pure, quando si mettono a tavola, 
il piccolo giovanotto trova il mezzo di collocarsi 
accanto al sedicente barone. Questi fa una leg- 
giera smorfia vedendo il suo vicino, ma Freluchon 
s’alTretta a dirgli: 

— Ho procurato stare a' tavola presso di voi... 
spero che gradirete qu^ta gentilezza da parte 
mia... non è vero, barone? 

— É cosa amabilissima t... 

— So che voi siete un bevitore... noi berremo 
secco... 

— Oggi ho stabilito di non bere... 

— Ehi perchè? quand’auche si alzasse -un po’ 
il manico... alla campagna si può trascorrerei... 

— A cena .. non dico, noi vedremo, ma adesso 
voglio conservare il mio sangue freddo. 

— Credete dunque che vi sarà cena... 

— Ne sono sicuro. ' 

— Sapete che ci danno una magnifica festa il 
signore e la signora de Helleville l 

• — Sì, questa costerà loro mollo l... 

— Dite voi ? 

— Io dico'Ch’ è un famoso madera 1... corpo di 
mille bombe! 

— Ma io che non ho paura di alzare il manico, 
raddoppio... 

— Cristo... tanto peggio 1 anch’io rinnovo. 

— Avrai un bel reggerli, mio gaglioffo, dice' 
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ira sè Freluchon vorsainlo madeM a Croque...’ 
voglio che (.11 sia slascia gentile come ieri. 

Àflerrando un momento, in cui la conversazione 
è meno animala il dottore Antonio prende la 
parola. 

— Che magnifico pasto... richiama le cene di 
Lucullo tante volte citate per la loro sontuosità, 
questo superbo pasto, dico io, deve abbellirsi an- 
cora per l’annunzio di una scoperta scientifica... 
ed interessante, che il nostro anfitrione ha fatto 
ed ha promesso comunicarci... 

— Ahi sì, grida Freluchon, chiediamo la scor 
perla... è l’età degli alberi, non è vero? 

•— È proprio l’età degli alberi? domandala si- 
gnora Droguet con aria inquieta al dottore. 

— Ma si, cara signora, state tranquilla... non 
v’è stata mai questione d’altra cosa. 

Tutti s’ affannano intorno a Chamoureaii per 
pregarlo ad attenere la parola facendo parte della 
sua scoperta, Telenia stessa gli dice : 

— Parlale, via, signore, vedete bene che tutti 
lo bramiamo. 

Chamoureau crede^ bene di alzarsi per esser 
meglio udito, e dopo aver salutato a diritta e a 
sinistra, come se facesse un brindisi, grida: 

— Da lungo tempo mi sono accorto... 

— Oh, lo conosco questo ritornello! mormora 
Freluchon, mentre Chamoureau si ferma per tos- 
sire. È forse questa la sua scoperta?... 

Chamoureau dopo aver ricacciato il catarro che 
avea nella strozza, ripiglia: 

— - Da lungo tempo mi sono accorto, che con- 
siderando un albero si diceva: Che età potrà 
avere? allora si tacevano calcoli desunti dalla sua 
grossezza, dalle rughe della sua scorza... e ap- 
prossimativamente si giudicava senza però esserne 
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ben certi. Io pensai che sarebbe cosa utile quanto 
dilettevole il poter sapere d"* un tratto Tetà giusta 
di un albero al solo mirarlo. 

— Sarà cosa mirabile! dice il dottore. 

— Interessantissima! dice il signor Remplumè. 

— Preziosissima per i mercanti di legname, 
dice Jarnonillard. 

— Infine, o signori, dopo. mature riflessioni e 
lunghi studi... io ho trovato il modo di far ces- 
sare .ogni incertezza siKtal proposito... 

— Ah! vediamo questo mezzo... 

— Zitti! signori, silenzio... ascoltiamo. 

— Non perdiamo una sillaba... 

— Signori, ecco cosa si dovrà fare: ogni volta 
che si. pianterà un albero, .si terrà una piccola 
placca in legno o in zinco... il zinco è forse pre- 
feribile, e su questa placca, che si attaccherà al- 
l’albero, saranno scolpiti il giorno, il mese e l’anno 
della piantagione... co.sì, a mio credere, sarà in 
seguito facilissimo conoscere a prima giunta l’età 
di un albero. 

Applàusi misti a qualche sghignazzala soffocata, 
partono ,da ogni parte 

— Ah ! bravo ! bravo 1 

— Gloria al signor di Belleville! 

— Ecco una scoperta che gli fa grande onore... 

— È una cosa tanto semplice e non ci si pen- 
sava !... 

— Un brindisi alla scoperta scientifica del signor 
di Belleville... 

Freluchon si alza alia sua volta dicendo: 

— Propongo d’aggiungere in avvenire al nome 
del .signor di Belleville quello di Silvestre, che 
deriva da silvestris, che significa legno, albero’, 
foresta. . Beviamo dunque alla salute del signor 
Belleville Silvestre 1... i ceppi ricono.sceiiti ! 
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— Come i ceppi? 

— Voglio dire, io nome de’ ceppi riconoscenti. 

Chamoureau è raggiante , non s’ avvede che 
tutti si burlano di lui, prende sul serio i compli- 
menti che gli si fanno. Ma Telenia, che meno 
si diverte a tal commedia, gli dice tosto : 

— - Signore, parrai che m’abbiate annunziato 
altra cosa... che doveva essermi gradita, voglio 
credere che non si tratti più d’alberi? 

— No, mia cara amica , ciò è in risposta ad 
un affare che v’ è lutto personale. Or sono alcuni 
giorni voi m’ incaricaste di due commissioni, cioè , 
primieramente di sapere di chi fosse il cane che 
ebbe l’insolenza di abbaiarvi dietro... 

« Io ho finalmente scoperto il suo proprietario... 
quel cattivo animale... che del rimanente è io 
contravvenzione, perchè non ha musoliera, appar- 
tiene ad un signore che abita vicino a Gournay, 
un dominio chiamato la Torricella... quell’individuo 
che passa per... 

— Basta, signore... voi non m’apprendete nulla... 

sapevo benissimo chi fosse il padrone di quel 
cane.... ^ 

— Ciò non terrà che io non vada ad ordlgnargli 
di porre la muserola al suo terra-nova... si assi- 
cura eh’ è un terra-nova... e domane... 

— No, signore , è affatto . inutile che voi fac- 
ciate questa passeggiata... io ho già veduto quel 
signore... m’ha fatto le sue scuse...' 

— Ah ! se v’ ha fatto le sue scuse... la cosa 
è diversa... . 

Come , mia bella signora , voi avete veduto 
l’orso delta Torricella? dice la signora Drogueta 
Telenia. 

— Sì, l’ho incontrato, gli ho parlato... 

— Sembra decisamente che quel signore di- 
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venga meno selvaggio... probabilmente dà che ò 
l’amante di quella signora Dalmont... 

~ Come... che dite voi? 

— Io dico, che questo signor Paolo, va adesso 
ogni sera in casa di quella bella... tutto il paese 
lo sa . . . la cosa comincia ad essere jscanda* 
Iosa... Non è vero, siguor Luminot? 

Luminot, ch’è seduto tra queste due signore e 
che intende questo piccolo a parie , sta rimpin* 
zaodosi di tartufi , e si contenta di mormo- 
rare : 

— É cosa affatto scandalosa... Questi sono del 
Perigordl... che profumo! 

— Zitto! zitto!... ritorneremo stasera su questo 
argomento, dice Telenia, mio marito [ha ancora 
qualche cosa a dirmi. 

Chamoureau aspettava infatti che sua moglie 
fo.sse disposta ad ascoltarlo. 

— Adesso, mia cara amica, poiché il cane è 
accomodato... voglio dire che l’affare del cane è 
accomodalo, noi passeremo a quello del ragazzo... 
Bisogna, che sappiate, signore e signori, che v’è 
un ragazzo, un piccolo vagabondo... pessimo sog- 
getto, a quel che sembra, che si permise tirar 
delle pietre a mia moglie. 

— Scommetto che è il piccolo trovatello! dice 
il dottore Antonio. 

— Precisamente, dottore, è il piccolo trova- 
tello... 

« Ma io non lo sapevo... la signora m’aveva 
incaricato d’informarmi a chi appartenesse quel 
piccolo cattivo soggetto... che deve avere otto 
anni, circa, per dire a’ di lui parenti di sorve- 
gliare un po’ meglio il loro Aglio... sono Analmente 
arrivato a sapere a ,chi appartiene quel birbo... 
cioè presso chi sta... perchè non si sa di chi è... 
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ed ecco perchè si chiama nel paese il^ piccolo tro- 
vatello t... É una storia assai interessante... la nu- 
trice m’ha informato di tutto... perchè ho veduto 
la nutrice... Io ve lo racconto... è quasi un ar- 
gomento per dramma... 

Sembrando ciò dover esser più interessante del- 
l’età degli alberi, tutti porgono attenzione a Cha- 
moureau; Telenia stessa prova una secreta impa- 
zienza di sentire ciò che egli sta per narrare. 
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■ CAPITOI.O XLV 


LA NUTRICE — LA QUERELA. 


— Primieramente saprete, o signore e signori, 
che questa nutrice non è del paese: ella abitava 
con suo marito a Morfontaine, grazioso villaggio 
presso a Ermenon ville... 

— À Morfontaine I esclama Telenia impalli- 
dendo. 

— Sì, mia buona amica, ella abitava a Mor- 
fontaine... suo marito lavorava... dimenticai do- 
mandarle in che cosa... infine non erano ricchi... 
però questa donna, essendo divenuta madre, ebbe 
ridea di andare a Parigi a cercare un bimbo da 
allattare... Il marito approva tale idea... ed ecco 
dunque che Giacomina Freillard . . . giacché è 
questo il di lei nome, arrivare un bel mattino a 
Parigi. 

— Questa donna si chiama Giacomina? 

— Giacomina Freillard... si, mia buona amica... 
ma voi vedrete come la cosa diviene drammatica 
e romanzesca. 

Telenia diviene laciUirna avendo acquistato la 
certezza che di lei appunto si parlerà... ma .si 
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sforza di dissimulare quello che prova, e tracanoa 
un bicchier di sciampagna, dicendo: 

— Sentiamo, signore, continuate... è tutto un 
romanzo quello che state per raccontarci? 

— Vi assomiglia molto. Eccovi dunque Giaco- 
mina a Parigi: appena' discesa dal legno, ella in- 
contra una donna che le dice: voi cercate un ba- 
liatico : ho quel che cercate... il fanciullo di una 
baronessa che vi pagherà largamente. Giacomina 
tutta contenta, accetta la proposta: la donna la fa 
salire in un fiacre e la conduce in una casa, dove 
trova una signora assai bella, a quel che pareva, 
ed una culla, in cui stava un neonato. Si conviene 
del prezzo, trenta franchi al mese'.... questa baro- 
nessa di Mortagne... ah 1 io aveva obliato dirvi 
che la bella signora si chiamava la baronessa de 
Mortagne...' nessuno di voi conosce un barone di 
questo nome? 

Ognuno risponde negativamente , ' e Freluchon 
dice : 

— Doveva essere un barone per burla, del ge- 
nere di certi baroni, che s’incontrano frequente- 
mente nel mondo... proseguite Silvestro di Belle- 
ville. 

— La baronessa di Mortagne anticipa cinque 
mesi alla nutrice, le paga il suo viaggio e le or- 
dina di ripartire all’istante per Morfontaine con 
il piccolo Emilio... aveva dimenticato di dirvi che 
il pargoletto si chiamava Emilio. Ella raccomanda 
a Giacomina di non ricondurle il fanciullo a Pa- 
rigi , aggiungendo che anderà a vederlo quando 
n’avrà tempo. La nutrice ha intanto la cura di do- 
mandare alla signora il di lei indirizzo: non es- 
sendo niente pratica di Parigi, la paesana non sa- 
peva dove fosse stata condotta: le si dà l’indi- 
rizzo scritto; la si rimballa nella vettura ed eccola 
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di ritorno a Morfontaine con il suo fif^ioccio, più 
che soddisfatta della sua giornata t... Frattanto tra>> 
scorsero due, tr« mesi e Gi;^comi^a non sentiva par- 
lare della madre del piccolo Emilio; ella dicevasi: 
Quando saranno passati i cinque mesi, senza dub^ 
bio quella signora verrà a vedere suo figlio e 
porterà il denaro 1... Niente affatto: i cinque mesi 
passarono -e non venne alcuno. In questo frat- 
tempo la povera nutrice era rimasta vedova ed 
aveva perduto il suo proprio fanciullo. Bisognosa 
(li denaro, decise di recarsi a Parigi: ella si fece 
leggere l’indirizzo che le aveva dato la baronessa. 
Ho dimenticato dirvi che Giacomina non sapeva 
leggere: questo è un dettaglio. Era scritto su quella 
carta: La baronessa de Mortagne, nella sua casa, 
strada di Grenelle, sobborgo San Germano. Giunta 
a Parigi, Giacomina si fece insegnare la strada 
di Grenelle. Ho dimenticalo dirvi ch’ella non co- 
nosceva Parigi... 

— Ma si, ma si... tu ce l’hai di già detto; con- 
tinua, Silvestro 1 

— - Ebbene, arrivata a Parigi, e nella strada di 
Grenelle, la nutrice non riconosceva per nulla la 
casa, in cui aveva preso il suo figlioccio. S’in- 
forma, domanda a dritta e a sinistra: La signora 
baronessa di Mortagne... ninno conosceva questa si- 
gnora, era un indirizzo falso!... , 

— Ed una falsa baronessa , noi l’abbiamo in- 
dovinato fin dal principio del tuo racconto. 

— Vedendo inutili tulle le ricerche, Giacomina 
se ne ritorna a Morfontaine con il bambino: ella 
aveva diritto di rimetterlo al commissario e di non 
custodirlo più ; ma sebbene povera, quella buona 
donna non voleva abbandonare il suo figlioccio... 

— Ahi ottimamente... 

— Ecco una balia che ha più cuore di una 

madre!... 


Digilized by Coogle 



76 


— Ma come va, balbetta Teìenia, che questa 
contadina che dimorava a Morfontuine sia adesso a 
Chelles? 

— Perchè ha una sorella, la vedova Toiirniquoi, 
che abita qui. Questa sorella passandosela como- 
damente, ha saputo che Gi'acomina era nella mi- 
seria dacché aveva perduto il marito, e le ha fatto 
proporre di venire a star con lei. Giacomina non 
ha domandato di meglio, è venuta con il bam- 
bino, che, disgraziatamente, coi crescere, non è riu- 
scito un buon soggetto I 

— É probabile che tiri dail’indole di sua madre, 
dice Freluchon. 

— Ho saputo tutti questi dettagli discorrendo 
con Giacomina: andava a lamentarmi del ragazzo! 
quella povera donna io ama sempre: ella piangeva 
chiedendomi perdono per lui... ed ella mi diceva 
ancora: 

-- Ahi signore, se voi sapeste quant’era bella 
sua madre... io non l’ho veduta che una volta, e 
saranno otto anni , ma se la incontrassi , tosto 
la riconoscerei, tanto la sua bellezza mi ha col- 
pito!... 

Telenia non è padrona di un tremito nervoso... 
e si sforza di superarlo dicendo: 

Mi sembra che faremo molto bene a non oc- 
cuparci più di questa nutrice... 

— Permettete, dice Freluchon, avanti di lasciar 
questo argomento, io propongo una questua , in 
favore di quella brava donna, che, quantunque 
povera, non ha abbandonato il fanciullo a lei af- 
tìdato. 

— Ah! sii... sì!... una questua per la nu- 
trice... 

— Eccellente idea... 

— Siete (lid mio parere , baro[»e di Schtapel* 
merg 1 
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— Lo sono... e mollo... io bevo alia salute della 
nutrice... * 

— Qui non si- tratta soltanto di bere... vedete 
che ognuno fruga nella sua saccoccia... 

.— Ahi é giusto... affé di dioi io dò dieci 
soldi! 

— Non è molto per un baronei ma forse è 
abbastanza per voi. Io passo a raccogliere le of- 
ferte in questa confetturiera. 

— Affèl la cosa procede proprio a meraviglia, 
dice Chamoureau; perchè volendo che il piccolo 
Emilio chiedesse pubbiicamonte scusa a mia mo- 
glie, ho detto a Giacomina di condurlo mentre 
noi pranzeremo... 

Telenia fìssa suo marito' con occhi furibondi , 
gridando: 

— Cóme! signore... che avete detto... quella 
nutrice?... 

— Verrà qui, cara amica, con il piccolo sog- 
geltaccio... per chiederti scusa... è una’ sorpresa 
che ti preparavo... si darà poscia alla buona donna 
Tammoiitare della colletta fatta in suo . favore... 
Prevedo la sua gioia... sarà un quadro magnifìcol 

— Ehi -signore, voi non avete senso comune... 
che bisogno abbiamo della presenza di quella pae- 
sana... per annoiarci delle sue tantafere... 

In questo momento un servo s’avanza di- 
cendo: 

— V’ è di là una donna di campagna con un 
ragazzetto, che domanda di presentare i suoi os- 
sequi alla signora. 

Telenia si alza bruscamente dicendo: 

— È singolare... mi sento stordita... non sto 
bene... ricevete quella donna, signore, e riman- 
datela... Eloisa, vieni con me... Ohi non vi inquie- 
tate, signore e signori... non sarà niente. 
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E Telenia, prendendo il braccio della sua amica 
Eloisa , s^ allontana con una vivacità singolare 
per una persona indisposta. Ma la società non vi 
< bada, e attende con curiosità la nutrice ed il ra- 
gazzo. Essi non tardano a presentarsi alla com- 
pagnia, runa facendo mille reverenze, l’altro guar- 
dando tutti con aria impertinente. 

— Ecco un ragazzo con due begli occhi 1 mor- 
mora Freluchon, quasi grandi quanto quelli della 
signora di Belleville... siete del mio parere, barone 
Schtapelmerg? 

Il barone che comincia a sentirsi un po’ alto 
di mira, risponde: 

— Mia sorella ha i migliori occhi di Parigli... 

— Come, vostra sorella...* chi è vostra sorella? 

Croque s’accorge d’aver detto una bestialità, 
e riprende: 

— Si , io ho una sorella... che ha due occhi 
come perle. 

£ versa un gran bicchier d’ acqua che tracanna 
mormorando : 

. Basta per oggi di questo vino... teniamoci 
in gamba. ^ 

Frattanto Ghamoureau, che crede giunto il mo- 
mento di fare un piccolo speech^ prende il vas- 
soio, in cui è il prodotto della colletta e dice alla 
paesana : 

— Buona donna, é sempre con un nuovo pia- 
cere... no, da molto tempo mi sono accerto... 
aspettate... no, ciò non fa nulla... voi non vedrete 
la signora di Belleville, perchè malgrado il di lei 
vivo desiderio di conoscervi... una improvvisa in- 
disposizione che io attribuisco a... cosa può dun- 
que avere indisposto mia moglie... forse il mello- 
ne... pure era perfetto... ma vi sono temperamenti 
più 0 meno fedici... cosa dunque dicevamo? Ah I 
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ecco questo bricconcello che s*è permesso di ti- 
rare sassi a mia moglie... ha una figura che pro- 
mette... ebbene I mio monello... traviatello... è lui 
il piccolo smarrii non è vero? 

— Ohimè i si, signore... • 

— Ebbene, piccolo smarrito... smarrito f)... vo- 
glio dire... che se continua, non mi maraviglierei 
che fosse un giorno impiccato!... 

— Ahi signore... che cosa dite... 

. — • liassicuratevi, vedova Giacomina Freillard, 
non faccio che un^ipotesi... vediamo, bricconcello... 
tirerai ancora sassi a mia moglie? 

— Ne tirerò a voi , per insegnarvi a dire che 
sarò impiccato... risponde il ragazzo guardando con 
collera^Obamoureau. 

Questi è rimasto interdetto, non s’aspettava tale 
risposta. Freiuchon, il quale osserva il dispiacere 
che prova la paesana, s’alza vivamente, prende la 
confetturiera dalle mani di Chamoureau, e ne versa 
il contenuto nel grembiale di Giacomina dfcendoie : 

— Tenete, buona donna, sono io che ho avuto 
il pensiero di questa questua a vostro profitto, 
tocca dunque a me di consegnarvene il prodotto, 
molto più che il signor de fìeileville ve lo fa trop- 
po aspettare. Adesso andatevene con il vostro fi- 
glioccio, perchè egli potrebbe direqualch’altra cosa 
che non gli guadagnerebbe il favore di questa 
casa. 

La paesana spalanca tanto d’occhi vedendo quel 
denaro eh’ è nel suo grembiale, vuol ringraziare, 
ma Chamoureau accenna a’ suoi servitori di farla 
uscire, e Giau;omioa sparisce tosto col suo ragazzo. 

Non ricomparendo la signora di Belleville, non 

(*) L'originale dice: petit pendu.,. perdu... V afflnità di suono 
ira pendu e perdu si presta ad un giuoco di parole intraducibile 
Delia nostra lingua. -u (N. d. T.) 
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si larda a lasciar la lavola per andare a prèndere 
il caffè nelle sale. 

— Sono ben dispiacente, dice Chamoureau, cbe 
mia moglie sia stata indisposta, perchè è stata pri- 
vata del piacWe di veder quella nutrice e di sen- 
tir quel monello... 

— Tanta più, dice Freluchon, ch’ella sembrava 
molto desiderosa di vederlo... cd il ragazzo diceva 
cose molto gradevoli ad udirsi. ^ 

Telenia ricompare finalmente ne’ salons. Ha 
fatto un’ altra toilette, cosa che giustifica benis- 
simo la di lei assenza. Si mandano nuovi 'gridi 
di ammirazione per la sua bellezza e per la sua 
nuova acconciatura. 

— Decisamente^ grida il signor Luminot, la si- 
gnora di Belleville vuol far girare la lesta a tutti. 

Tutti applaudiscono a tal complimento: è un con- 
certo di lodi che tocca all’entusiasmo : è facile ac- 
corgersi che i convitali hanno ' tutti- pranzato ot- 
timamente. 

Tutta :in brio per le lodi da cui èricolma, Te- 
lenia trova modo di avvicinarsi a Croque e di dir- 
gli all’orecchio: - ' 

-T- Tu non partirai questa notte senza ch’io 
t’abbia parlato, non dimenticarlo... si tratta di 
cosa di somma importanza. < 

Un- razzo dà tosto il segno de’ fuochi d’arti- 
fizio, che si fanno davanti alle finestre della casa. 
Chamonreau ha voluto cbe si ponesse in un tra- 
sparente il nome'suo e di sua moglie. Ma avendo 
il fochista capito un E invece di un C, il tra- 
sparente presenta alla società E, B, T. Non s’ap- 
plaudisce meno perciò. Telenia sola crolla le spalle 
dicendo a suo marito: 

— Speriamo, signore, che questa sia l’ultima 
vostra sorpresa... ■ - 
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Molle persone giungono soitanlo pér il bailo: 
di questo numero è Edmondo che verso le undici 
ore di sera, fa il suo ingresso nelle brillanti sale 
della villa. Chamoureau gli corre .nconlro e . gli 
stringe la mano. 

— Caro signore Edmondo Didier, quanto sono 
lieto di avervi in casa mia... 

— I miei complimenti, Chamoureau... perdono! 
signor di Belleville, avete un alloggio magnifico !... 

— Cioè no, principesco . . . mia moglie sarà 
contentissima di vedervi... volete che vi presenti 
a lei... 

— Oh! non ne vale la pena... voi sapete bene 
ch’io ho l’onore di conoscerla... 

— Ah! è vero... io che' non pensavo più che 
voi l’avevate conosciuta... ma perdono... comincia 
il ballo... e mia moglie m’ha rimesso una lista di 
riiciasette persone, che io debbo far danzare. 

— Andate! non vi date premura di me. - 

Telenia scorge Edmondo ed un lampo di sod- 
disfazione illumina il suo viso, ch’era rimasto 
molto tetro da che aveva saputo che Giacomina 
Freillard era a Chelles. Affrettandosi a raggiun- 
gere il giovanotto, ella lo ringrazia di esser ve- 
nuto da lei, gii fa la più compila accoglienza, e 
gli mostra il tavolo da giuoco, dicendogli:. 

— Se voi non volete ballare, eccovi di che oc- 
cuparvi... fate a vostro piacere. 

Edmondo cerca Freluchon e gli dice aH’orec- 
chio: 

— Come la va qui? 

— Mio caro amico, io debbo dapprima render 
giustizia al desinare, ch’era superbo... non man- 
cava nulla... Chamoureau è stato adorabile per la 
sua stupidità, egli ci ha comunicato una scoperta 
scientifica, che v’è stato da crepar dalle risa. Ma 
Korjf, Paolo e il suo cane. Voi. 6 6 
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dopo ciò v’è stato una storia di balia, assai singo- 
lare... io ho strani sospetti... te la racconterò... 
senti, se vuoi dare ascolto a me, tu non resterai 
qui... noi partiremo subito ed io t’accompagnerò 1... 

— E perchè dunque? 

— Io ho in testa che la superba Telenia mac- 
chini qualche cattiveria a tuo riguardo... ho sor- 
preso certe mezze parole... certi perfidi sorrisi... 
questa donna non t’ha perdonato di averla lasciata 
tu per il primo!... 

— Andiamo, via! tu sei pazzo I... Telenia ha 
una ricca fortuna e non pensa che a farne pompa... 
ella non s’occupa più di me. Che figura farei io 
coll’esser venuto qui per andarmene tosto... io mi 
metto a giuocare... ah! se potessi guadagnare!... 

Dunque tu non vuoi andartene... 

-— No, certamente! 

In questo caso sta almeno in guardia» 

— In verità, Freluchon, non t’ho mai veduto 
come questa sera... 

-- Diffida sopratutto di quel villano signore che 
vedi ballare... là a sinistra, è un barone tedesco 
che non è più tedesco di quel che sia barone... 
e che io sospetto che sia... 

— Chi dunque? 

-- Il fratello di Telenia! 

— ' Ah! quale idea... io non ho mai saputo che 
avesse fratelli. 

Ragion di più! prohahilmente non era buono 
a farsi vedere. 

— Che vino hai tu bevuto per aver cosi tri.sti 
pensieri ?... 

-** Oh! io non ho bevuto, mi sono tenuto a 
segno... è impossibile che 'questa signora ci abbia 
invitato per i nostri begli occhi... andiamocene... 

— Frduchon, se in fatti qualche pericolo ci 
minaccia qui, vattene se ^tu vuoi, io resto. 
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— Basta! non ne parliamo più... io vado a fare 
una polka. 

Tosto il ballo e le sale da giuoco divengono 
animalissimi. I servitori giravano ad ogni istante 
con vassoi carichi di punch bollente o gelali. Si 
offriva pure bordò, madera e sciampagna', sem- 
brava che i padroni, o piuttosto la padrona di 
casa, non cercasse che di mandare in ciampanelie 
le teste della sua società. 

In grazia di questo genere di rinfreschi, la 
gaiezza diveniva ardente, le danze prendevano tutte 
un carattere spagnuolo, e le sig-nore vi si davano 
con un abbandono spesse volte eccentrico. Il si- 
gnor Droguet. che voleva cacciarsi in tutte le' 
danze, anche in quelle ch’egli non conosceva, 
s’erà di già fatto buttar tre volte per terra, il che 
non impedivalo dal riprenderle di dove s’era rial- 
zato. La signora Droguet ballava con la gravità 
di una torre: ella non cadeva, ma disgraziati quelli 
che la incontravano! ella e Luminot, suo cava- 
liere, spingevano e rovesciavano tutto quanto si 
parava nel loro passaggio. -L’ex-mercante di vino 
non aveva lasciato passare un vassoio di punch o 
di sciampagna senza dirgli una parola: anch’egli 
violetto, gli occhi gli schizzavano dalla testa... 
sembrava volesse sGdar tutti. Edmondo , dopo 
aver fatto alcune partite al whist, s’era avvicinato 
ad una tavola di zecchinetta a cui non era stato 
felice. Croque , che non lo perdeva di vista , 
gli va vicino quando lo vede allontanarsi dalia 
zecchinetta. 

— Non mi parlate di quel giuoco, dice egli; 
vi si perde il suo denaro senza difendersi, senza 
nemmeno avere il piacer di giuocare... io amo 
più Vecarté, è un giuoco; pieno di finezze... il si- 
gnore sa giuocarlo? 
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— Certamente. 

— Volete che facciamo un paio di partite... ecco 
appunto un tavolo in libertà... 

— Con tutto il piacere; vediamo se sarò più 
fortunato a questo giuoco che non agli altri. 

— É probabile, o signore, poiché io perdo co- 
stantemente, il che non toglie però ch’io l’ami as- 
sai... ma l’uomo si affeziona sempre agli ingrati!... 

Edmondo si pone ad un tavolo da giuoco rim- 
pelto a Croque, che gli dice: 

— Ho molta predilezione al giuoco un po’ 
forte... 

— Ed io pur§. 

— In allora abbiamo gli stessi gusti: venti 
franchi , non vi fa paura ?... Son tanto comode 
quelle piccole monete d’oro... 

— Sia pur così... 

i^La partita s’impegna, e quantunque il sedicente 
barone abbia annunciato che perdeva sempre, egli 
guadagna la partita, poi la seguente, indi le al- i 
tre; le piccole monete gialle passano dalla sua 
parie. Edmondo perde già più di cento franchi : 
ma vuole rifarsi aumentando il giuoco, e ciò va 
a seconda dei desideri del suo avversario, che gli 
risponde sempre: 

Signore, io sono un giuocatore nobile! non 
rifiuto mai di far la pace... e sto. a tutto quello 
che si vuole. 

Telenia è già passata parecchie volle nella sala 
in cui si giucca, per esaminare quanto vi accade, 
ella vi ritorna di li a poco, ma questa volta con 
diverse signore. Ha sotto il braccio la signora Dro- 
guet; le signore Remplumè e Jarnouillard ven- 
gono in appresso con altre. Telenia si siede con 
queste signore vicino al tavolo ove Edmondo giuc- 
ca aH’ecarlé con Croque. 
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— Non mi dispiace di prender un po* di ri- 
poso, dice la grossa Droguet abbandonandosi su di 
un divano. Abbiam danzato tutto il valzer senza 
fermarci nemmeno un istante... n’è vero, bel Lu- 
minot. 

Il bel Luminot ch’erasi posto dietro le signore 
soffiando, si asciuga la fronte grondante di sudore, 
e risponde: 

— Sono bagnato come una zuppa... ma abbia- 
mo danzato come Flora e Zefiro. 

— Vostro marito è rifinito, signora di Belle- 
ville, non mancò ad ogni danza. 

— Non fa che il suo dovere; un padrone di 
casa deve dare il buon esempio; bisogna che 
esaurisca la sua lista. 

•— Potrebbe essere spossato fin da prima. Si 
mettono forse a giuocare queste signore?... 

— Forse, forse... vogliamo variare i nostri di- 
vertimenti... 

— . Scommetto due soldi, se si accetta. 

— Ahi signor Luminot, osate parlare di due 
soldi, non vedete dunque che questi signori giuo- 
cano dell’oro... 

— Deir oro I... sol serio? 

— Propriamente così 1 risponde Croque , e se 
volete scommettere alcuni napoleoni d’oro pel 
mio avversario, accetto tutto I 

— lo! oibò... scommetto due soldi e non di 
più ! 

— Insomma, signore, vi divertite voi un poco? 
dice Telenia. 

— Ah I volete dire, mia signora, che la vostra 
festa è magnifica I... stupenda. 

— Incantevole! 

— Che bella società che avete riunita... 

— Procurai di avere quanto v’ ha di meglio in 
paese... 
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— ' E ci 'siete riuscita... 

— Avevo pensato per un momento d’ invitare 
quelle due signore che hanno comperato la casa 
del signor Cortivaux... ma... 

— Ah ! oibò... Ah 1 che avreste mai fatto... 
sono delle donne che non si ricevono in niun 
luogo... 

— Credevo tuttavia... 

— La Dalmont e la signora Agata... e chi lo 
sa che cosa sieno!... 

Il nome della signora Dalmont, quello di Agata, 
hanno colpito l’orecchio di Edmondo; egli ascolta 
continuando il suo giuoco. 

— Cioè, esclama alla sua volta la signora Rem* 
plumè, si sa anche troppo quello che sono !... 

Sì, avete ragione... si dice sul conto di quel- 
le pettegole... 

— Di chi parlate voi dunque, o signora ? dice 
Edmondo volgendosi bruscamente verso la signora 
Droguet. 

— Di chi io parlo ? risponde la Droguet un po^ 
sorpresa di questa brusca interrogazione. Ma mi 
pare anzi tutto ch’io non debba renderne conto 
a voi... 

— La signora parlava delle persone in casa delle 
quali voi passate la sera I risponde Telenia con un 
sorriso maligno. - 

E la signora permettevasi parlando di que- 
ste signore delle espressioni che non devo, che 
non voglio tollerare. 

— Ho la regina ed il re, dice Croque nòtaodo 
tre punti. 

— Come sarebbe a dire, o signore? ripiglia l’ex 
cantiniera cogli occhi furibondi. Volete che io non 
dica di queste sio:nore quello che tutti pensano 
nel paese e perchè dovrè averne riguardo!... 
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— E che si dice in paese di queste signore? 

— Noto il re... 

— Si dice, signore, che sono... ben poca cosa... 
che nessuno vuol riceverle! 

— Signore, coloro che dicono cosi lo fanno 
per cattiveria o per imbecillità, e non possono 
essere che persone ben da disprezzarsi coloro che 
fanno di tali discorsi!... 

— Da disprezzarsi!... signore! credo che m’in- 
sultiate... 

•— Siete voi, o signora, che insultate persone 
che meritano lutto il vostro rispetto... 

— Ho guadagnato!... 

— Il mio rispetto !... ah ! ah ! è un po’ troppo... 
Luminot, sentite quello che dice il signore? 

— Cos’è, cosa.c’ è... di che si parla? 

— Delle due donne che abitano Cantica caia 
Courti va ux... 

— Ah! delle commedianti... delle buontem- 
pone! 

Edmondo si alza ^ con vivacità, e prendendo pel 
braccio il signor Luminot, grida : 

— Signore, dite che avete mentito... che le vo- 
stre parole son false... smentitele immediatamen- 
te... o non rispondo della mia collera... 

1 Droguet, i Remplumè, i Jarnouillard gridano 
ad una voce: 

— Ha detto la verità... condirà il contrario... 
non ha fatto che esprimere la nostra opinione. 

-> Smentitevi, signori, smenUtevi immediata- 
mente... ' 

— Ma no... non mi smentirò, dice l’antico ne- 
goziante di vino, il quale ha la testa alterata per 
tutto quello che ha bevuto e che si sente insti- 
gaio dalle arpie che lo attorniano. 

-- Si... ripeto invece, queste due donne sono 
due.... 
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Uo potente schiafTo applicato sulla faccia di 
questo signore non gli lascia terminare la frase. 

Stordito un momento dallo schiaffo che rice- 
vette , Lumìnot si guarda attorno , ma vedendo 
Edmondo che lo guarda ancora con aria minac- 
cevole^ egli si dispone a lanciarsi su di lui. Tutte 
le signore lì presenti, invece di cercar di trat- 
tenerlo, gli danno lappoggio; ma in questo mo- 
mento Freluchon, attratto dal chiasso di questa 
scena, si fa largo tra la folla , giunge vicino a 
Luminol e lorchè questi alza il braccio per dare 
ad Edmondo un vigoroso pugno, colle sue brac- 
cia muscolose lo prende a mezzo del corpo, lo 
solleva come una piuma e lo getta a caso sulle 
persone che si trovano di dietro. 

L’antico negoziante di vino cade sul signor 
Droguet schiacciandolo sotto di lui , e si odono 
grida lamentevoli. 

~ Ahi mio Dio... hanno rotto mio marito I 
esclama la signora Droguet. 

— Ecco la scena che mi aspettavo, dice Fre 
lucbon, e che la signora Chamoureau aveva pre- 
parato con tanta cura I ora Edmondo , credo che 
tu vorrai venirtene con me... Chamoureau, amico 
mio, il tuo festino era delizioso!... e la signora 
Chamoureau tua moglie... che' si chiama tanto 
de Bellevilte come io mi chiamo Abd-el-Kader, ci 
aveva preparato delle sorprese amabilissime... 

— Signore, dice Edmondo avvicinandosi a Lu- 
minot che si sente dei dolori nelle reni, gli uo- 
mini che sono educati non terminano un litigio 
al modo dei facchini. Sono pronto a darvi soddisfa- 
zione... abito in questo paese, voi lo sapete; do- 
mani attenderò i vostri testimoni... Andiamo, Fre- 
luchon... 

— Andiamo, caro amico... presento i miei os- 
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sequi al signore ed alla signora Chamoureau... 
Ah! ed il barone tedesco che non conosce il te- 
desco, e che dimenticava... Buona sera, mio caro 
Schtapeiraerg!.'.. mille starnuti per parte mia alle 
vostre conoscenze... 

— E voi non punite tanta insolenza! mormora 
Telenia urtando Croque nel braccio. 

Ma costui accontentasi di rispondere: 

— Non son tanto gonzo!... egli ha alzato da 
terra quest’enorme signore come fosse una piuma... 
perdio I è troppo forte. 
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CAPITOLO XLTI. 


Complotto. 


La scena avvenuta nella jsala da giuoco ha po- 
sto fine alla festa che si dava in casa di Te- 
lenia. 

Il signor Droguet ha il naso schiacciato e tre 
denti rotti e sua moglie continua a gridare: 

— - Erano gli ultimi che gli restavano 1 

Chamoureau, che non ha veduto la fine di que- 
sto episodio e che è inviperito di essersi inteso 
chiamare col suo vero nome innanzi ai suoi con- 
vitali, corre dall’ uno e dall’ altro, dicendo: 

— Ma che cosa avvenne?.., come accadde tutto 
ciò... vi ebbero forse degli alterchi ! 

— V’ha qualche cosa di più! quel signore ha 
ricevuto uno schiaffo... 

— Uno schiaffo, e da chi? da Freluchon? 

— No, dal suo amico... il giovanotto che giuo- 
cava all’ ecarlé col barone. 

Chomoureau in tutta fretta va dall’ex negoziante 
di vino, che si tastava le reni. 

— Che intesi io mai? Edmondo Didier vi ha 
dato uno schiaffo? 

— Sì, signore !... ma me lo pagherà caro... que- 
sto schiaffo gli costerà la vita !... 
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— Come! vi baitele con luì*? 

— Non si può nemmeno dubitarne... esclama 
Telenia; e qual’èruomo che non si batterebbe dopo 
aver ricevuto uno schiaffo... sotto pena di essere 
disonorato... 

— Oh ! mi batterò, o signora, siatene certa che 
mi batterò. 

— E spero che lo ucciderete, quella canaglia 
che ha rotto i denti a mio manto... su via, Dro- 
guet, andiamo... che cerchi tu adunque per terra e 
sotto i tavoli... 

— Cerco i miei denti... 

— Eh ! Dio mio t a che prò... non credere di 
poterteli incollare... ah 1 che scena 1... 

— Signor di Belleville, voi sarete uno dei miei 
testimoni... 

— Un testimonio per far che? 

--- Pel mio duello... 

— Ma non posso esser testimonio, poiché non 
ero là... non ho intesa la questione... 

— Questo non importa... non toglie che si possa 
far da testimonio... 

— Calcolate su di lui, dice Telenia, egli si chia- 
Dìerà fortunato di assistervi in questo affare... 

Chamoureau fa un brutto viso che dà a dive- 
dere com’egli non si chiami per nulla fortunato di 
servire di testimonio in un duello. 

Tutta la società parte dicendo: 

— Che peccato terminar in tal guisa una sì 
bella festa i 

Ma molte persone soggiungono sotto voce: 

— Con lutto ciò, pare che il loro vero nome 
sia Chamoureau e non già de Belleville. 

A Telenia non dispiace di vedere terminarsi la 
festa e che tutta la gente si parla. 

Al momento che ognuno prendo congedo, ella 
dice piano a Croque: 
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— Andate ad aspettarmi nel viale del giardino 
a sinistra. 

Tutta la società essendosene andata , Chamou- 
reau è rimasto solo in una saia vicind a sua mo- 
glie che le dice ; 

— Ebbene, che fate là? 

— Mia cara amica... vi aspettavo. 

•— Mi aspettavate, e perchè in grazia? 

— Ma per ritirarci uniti... 

— E da quando, o signore, avete voi bisogno 
di me per rientrare nel vostro appartamento? 

Chamoureau fa il bocchino e si dondola su d’una 
gamba rispondendo: 

— Nel mio appartamento... non dico il con- 
trario... ma questa notte... mi sareste ben cara... 
mi pare che dopo aver danzato... il compimento 
d’una festa... Insomma, mia cara e tenera amica... 
vorrei... accompagnarvi nelle vostre stanze... mi 
capite bene... 

Ed il marito galante allunga la sua mano per 
prender quella di sua moglie. 

Ma questa ritira bruscamente la sua, guardando 
incollerita Chamoureau : 

— Vi sta molto bene, o signore. Tosare di 
chieder di passar la notte a me vicino... dopo 
tutte le sciocchezze che in oggi avete fatte!... 
poiché non avete fatto altro... 

— Come io ho fatte delle sciocchezze, io... e 
quali dunque?... 

— È inutile che ve le dica, non mi compren- 
dereste... 

— É mia colpa se avvenne un alterco tra il 
signor Luminot ed il signor Edmondo... in fin dei 
conti siete stata voi, o signora, che avete voluto 
invitare i due amici... io non li avrei invitati... 
ero sicuro che Freluchon mi chiamerebbe Cha- 
moureau... infatti fu così... lo avete inteso ? 
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« — Sta bene, o signore , non si tratta di que- 
sto... Andate a letto... 

Chamoureau si raddrizza, assume un fare grave 
e risponde: 

— Ohi ch’io vada a letto... ma, signora, permet- 
tete !... Dacché abbiamo questa campagna, ove voi 
mi avete fatto pigliare un appartamento assai lon- 
tano dal vostro, voi non m’avete ancor lasciato 
penetrare di notte nel vostro appartamento... Ora 
un motivo, ora un altro... ne trovate sempre, per 
non ricevermi... mi pare, o signora, ch’io tutta- 
via abbia dei diritti... e dei forti diritti I... sono 
io vostro marito o non lo sono? gli Inglesi di- 
rebbero : il is question ? 

— Ah ! sapete che mi annoiate , o signore I... 

— Signora, non vi ho portate ventidue mila e 
duecento franchi di rendita per andar a letto solo. 
Che diavolo, mi sono maritato per qualche cosa... 
senza questo non valeva la pena che io mi ma- 
ritassi!... Ahi mal... 

— Avete finito? 

— Voi mi avete fatto ballare dìeciasette volte 
con persone... e ve ne erano di brutte... Faccio 
quanto vi aggrada; mi pare... che alla vostra 
volta... 

— Osate parlarmi di tali cose, o signore, quando 
avete un duello per dimani... un duello impor- 
tante... se il signor Luminot soccombesse , a voi 
come suo testimonio, toccherebbe il vendicarlo... 

Il pensiero del duello fa sparire immediatamente 
le idee amorose che travagliano Chamoureau: egli 
impallidisce, balbetta : 

— Non so perchè, o signora, m’avete inlro- 
mcsv (3 in questo affare che non mi riguarda nulla 
affatto. Voi avete il vostro antico amico 11 barone 
di Sclitapelmerg... un uomo che ha fatto la guerra 
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contro i Turchi... egli non avrebbe chiesto nulki 
di meglio che di servire di testimonio al signor 
Lu'minot... Del resto, necessitano almeno due te- 
stimonii... Domani vedrò il barone, e... 

— Non lo vedrete... Il barone è partito per 
Parigi... 

— Come! Il signor di Schatpelòierg avrebbe 
lasciato Chelles in que.sto modo... senza darmi la 
mano... senza salutarmi... 

— Lo rivedrete più tardi; UH affare importante 
l’ obbligava a partire immediatamente. Domani 
si troverà un secondo testimonio. Ora, ho bisogno 
di riposo. Questa giornata mi ha stancato orribil- 
mente. Buona sera, signore. 

Chamoureaii prende una candela, la spegne, poi- 
ché s’accorge che albeggia, e si determina ad 
andare nel suo appartamento dicendo fra sé : 

— Comincio a credere che avrei fatto beo me- 
glio a restare vedovo. 0 Eleonora I..'. tu non mi 
avresti rifiutato l’ingresso nella tua stanza... 
vero è che non ne avevamo due. 

Telenia s’ affretta ad andare nel giardino. Grò- 
que l’attendeva dietro una macchia. 

Dopo essersi assicurata eh’ essi erano soli, ella 
gli dice: 

— Ascoltate bene quello ch’io m’attendo da 
voi... questa volta spero che non esiterete ad 
obbedirmi ; l’ incarico che vi do non offre alcun 
pericolo... 

— Eh I perdio non sono un poltrone io, ma non 
vi sono che grimbecilli che si facciano bastonare 
inutilmente... quel giovane Freluchon ha una forza 
da Ercole; l’ho capito subito... mi avrebbe mal- 
menato come Lumino!. A che ci avrebbe .servito? 

— Ascoltate... avete vedulo quella balia, quella 
Giacomina che è venula durante il pranzo con 
un fanciullo?... 
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Sì.., E tu Don hai voluto vederla, sei scap- 
pata subito... scommetto che tu sei la baronessa 
di Morlagne e che quel ragazzetto è tuo figlio... 

— Zitto... tacete... 

— Oh! alla fin 6ne... è afiar tuoi Capisco bene 
che ciò non m’importa! 

— Quello che dovete capire, si è che bisogna 
che quella balia abbandoni domani immediata- 
mente questo paese; poiché se per caso l' avessi 
ad incontrare... 

— Benissimo, ella ti riconoscerebbe e ciò non 
ti garberebbe... il mondo è tanto cattivo... E il 
piccolo ragazzo... 

— Ella lo condurrà seco... Fra* poche ore an- 
drete da questa donna... 

-- Dove sta? 

— In casa di sua sorella, la vedova Tourniquoy, 
tutti vi indicheranno... 

— La vedova Tourniquoy... bene, la troverò... 

— Domanderete di questa Giacomina. 

— Oh! la riconoscerò, l’ho esaminata cosi lei 
che il ragazzo; promette bene... sarà un buon 
compagnone. 

— Chiamerete a parte questa paesana e le di- 
rete che siete incaricato dalla baronessa di Mor- 
tagne di dirle che essa hà il più vivo desiderio 
di rivedere suo figlio... 

— Un po’ tardi, ma non imporla. 

— Inventerete tutte le storielle che vorrete per 
giustificare la condotta della baronessa. 

— Oh ! quanto a storielle, è il mio forte... non 
m’imbarazzano... gliene dirò di tutti i colori! 

— Insomma le direte che la signora di Morla- 
gne non potendo venire... 1’ aspetta con suo figlio 
a Dieppe e che bisogna che essa vi vada imme- 
diatamente; che ivi la baronessa le pagherà tulli 
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gli arretrati che le deve e la ricompenserà am- 
piamente delle cure eh’ essa prestò a suo figlio... 

— Benissimo... ma perchè la mandi a Dìeppe 
in vece di un altro luogo qualunque? 

— Perchè là vi sono bastimenti che partono 
per paesi lontani!... perchè ivi conosco qualche- 
duno al quale la raccomanderò ... e si troverà 
me'/zo di imbarcare sì lei che il ragazT’.o... e una 
volta che sìa in America od in qualche altra 
parte del globo, questa donna, priva di risorse 
per pagare il ritorno, sarà costretta a rimanervi. 

— A meraviglia : non vi ha che una difficoltà: 
il come decidere questa donna ad andarsene a 
Dieppe... se ella non credesse quanto che le dirò... 

— Non abbiamo forse il gran mezzo innanzi 
al quale code ogni cosa? Ecco trecento franchi 
in oro, voi li darete a questa donna dicendole che 
sono per le spese di viaggio e che a Dieppe la 
baronessa le pagherà tutto quanto le deve. 

— Credete voi che quando riceverà questo de- 
naro ella esiterà un istante? 

— Oh! no!... con ciò si appiana ogni diffi- 
coltà... questa contadina non dubiterà nemmeno 
un istante di quanto le dirò... sarà troppo beata 
di palpare questi quindici marenghi, colla spe- 
ranza di ricevere a Dieppe una somma ancor 
maggiore. 

— Ditele che la baronessa di Montagne l’a- 
spetta con impazienza... consegnatele questo indi- 
rizzo, è quello della persona alla quale la racco- 
mando. 

— Per farla imbarcare?... benissimo... Le dirò: 
ivi troverete la madre del piccolo Emilio... 

— Bisognerà che oggi stesso essa parta col fan- 
ciullo per Parigi ... ed ivi prenda la strada fer- 
rata per Dieppe. 
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- Vuoi che la accompagni Imo la? ^ 

Ne, poiché avrò ancor bisogno di 

- Pel duello... ciò mi sta bene... ^>aro l se 

condo leslimoniG di Luminot 

S, ho delle risorse per assicurare il buon esito 

"'l!! C«ofSón"è questo che io cerco da voi... 

ÌSte Xe^ ho dS Che eravate partito per 

^^!Ì.^Oh bella ! non pranzerò più da te, allora... 

è Q voi cangiate questi abiti . . . 

ve"^e pSTale Miegli altri... quelli, per esempio 
H’iin nàvicellaio.a. e vi renderete irriconoscibile... 

^ ^ Oh! in quanto a .rendermi irriconoscibile, 
facUe sono gestro... tu potrai passarmi vicmo 
nnn riconoscermi... Iodi che debbo fare? 

® !! Ve lo dirò... Bisogna dapprima che io sap- 
niionrio deve aver luogo questo duello!... on 
SuXdooDe- . Vene douucl.lèdi loro ché ^ 
finalmente voglio vendicarmi... L una h adora 
Ktoondo,rallra ha fatto la conquista di quei... 

Yi basU di, sapere che il giorno in cui mi 

darete Ja notizia della mori* di queste <'“8 ^“““®'" 

V? aprirò d’ oro... ve ne darò tanto quanto ne po- 
irete ii prometto 'che in. quel giorno 

‘^‘urdU.’Son rimanete qui... E bentosto... 
verso le sei -pomeridiane, trovatevi '“.^on o a 
mte parco... .nella strada deseru lungo il muro... 

, ^^ryr^trviila e Toienia ritorna 
in freltó al suo appartameulo. 

Kock. Paolo e il suo cane. Voi. 8. 
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' CAPITOLO XLTII. 


RIVELAZIONE. 


Mentre tutti questi avvenimenti avevano luogo 
nella villa* dai pesci rossi, vediamo quello, che 
succedeva nella modesta abitazione di Onorina e, di 
Agata. . . 

La fidanzata di Edmondo provava una segreta 
angustia, sapendo che ramato isuo doveva andare 
alla festa della signora di Belleville. . < 

Essa ricorda vasi il modo con cui questa signora 
l’aveva guardata la prima volta che Taveva ve- 
duta alla fi nesl.ra della capanna, , ed inoltre iLtono 
famigliare con cui aveva parlato ad Edmondo. . 

La donna più pura d’ ogni -intrigo ha tutta- 
via un segreto istinto che le fa indovinare i sen- 
timenti-che si vuole nasconderle,, e questo istinto 
non la inganna mai quando si traila. d’ una ri- 
vale. • , . , 

Agata tuttavia non dubitava dell’amore, della 
costanza di colui che l’amava: e appunto per que- 
sto, temendo di farsi ridicola lasciando scorgere 
i timori che le cagionava l’invito della, signora 
di Belleville, era stata la prima a spingerlo ad 
andare al festino. , . 

Ma in quella sera, tosto che Edmondo la aveva 
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lasciata per far la sua toletta. Agata era andata 
nella sua stanza per non lasciar vedere ad Ono- 
rina le inquietudini che la turbavano. 

Onorina aveva indovinato le ambasce di Agata, 
ma essa non divideva il suo timore; pensava che 
una donna non deve mai abusare dell’ impero che 
ha suiruomo dal quale è amata, per obbligarlo 
a non fare che le sue volontà. 

Ella s’ immaginava pure che la presenza di Ed- 
mondo io casa della signora di Bellevilie avrebbe 
impedito a tutte le cattive lingue del paese di dire 
alcun che di sconvenevole su di lei e sulla sua 
amica. 

Onorina era adunque sola quella sera nel sa- 
lotto che metteva nel giardino; era la prima 
volta che così avveniva dacché abitavano Chelles. 

In quel momento la solitudine non le dava noia ; 
quando il cuore è assai occupato, esso ama il silen- 
zio e la meditazione. 

Onorina diceva fra sé che da vari giorni il loro 
vicino Paolo non era venuto a visitarle, e chie- 
deva a sé stessa se qualche cosa avesse potuto 
riuscirgli spiacevole nel conversare che aveva fatto 
seco lui; nulla trovava che avesse potuto dar mo- 
tivo alla sua assenza; ed il risultato delle sue ri- 
Qessioni era un profondo sospiro ed il pensiero 
eh’ essa si occupava di chi non pensava a lei. 

Da qualche tempo la giovane signora, assorta 
nelle sue meditazioni , erasi lasciato cader dalle 
mani il ricamo, e neppur essa s’accorgeva di non 
lavorare, quando tutto ad un tratto sente ac- 
carezzarsi la mano , indi una zampa abbastanza 
pesante collocarsi sui suoi ginocchi; era sempre 
in questo modo che il cane della Torricella veniva 
a darle il buon giorno o la buona sera. 

Vedendo Amico che le fa mille carezze, Ono- 
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rina sente palpitavo di gioia, il suo cuore ed. acca- 
rezza ella pure il cane. 

— Come, sei qui, Amico 1 hai., dunque ritrovata 
la via che qui conduce... Credeva che tu ti fossi 
dimenticalo di noi e che non ti avrei più veduto 1 

Queste parole erano dirette tanto al^ padrone 
che al cane; e Paolo, che in quel momento. si 
presenta sulla soglia della porta, sarebbe un in- 
grato se non le ritenesse dirette a lui pure. 

£i saluta profondamente la giovine signora di- 
cendole : 

- — Sono forse indiscreto, o signora, nel venire 
ad un’ora sì tarda. 

— Ma DO, 0 signore... non .sono che le iw)ve, 
credo... e se mi trovate sola... il che è raro, si è 
perchè Àgata sentivasi bisogno di riposo. Quanto 
al sig. Edmondo egli è a conversazione... causa 
appunto del mal di testa di Agata. Ora, pensate 
se voi avrete il coraggio di far compagnia ad una 
povera donna... che non ha ad offrirvi che la sua 
conversazione. 

Paolo prende una sedia e si siede alquanto lon- 
tano da Onorina ; vedendosi solo con lei, egli sem- 
bra imbarazzato. 

Per fortuna vi è Amico per animare il collo- 
quio; Onorina gli fa di nuovo delle carezze di- 
cendogli : 

— Amico, come sembri dunque contento in ve- 
dermi ; ma in allora se hai tanto piacere a tro- 
varti meco... perchè non vieni più di sovente... 
non bai bisogno per questo di aspettare che ne 
venga l’ idea al tuo padrone... se egli non si trova 
bene qui... ha ragioue di non venirci... Ma tu co- 
nosci la strada, non credo rincresca a luì che tu 
venga ad attestarmi che non ci hai dimenticale. 

— Mia signora, voi non potete neppur pensare 
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ché ìo mi trovi male in easa vostra... fu solo nella 
vostra amabile compagnia che trovai qualche di- 
strazione ai dispiaceri che già da molto tempo 
m’avevano fallo fuggire ii mondo... 

Se la è così, com’è che stale molti giorni 
senza lasciarci vedere... voi ci avevate avvezze, da 
qualche .tempo, alla vostra compagnia... avevamo 
creduto, troppo presto, che ciò continuerebbe... 
Vi sono delle' abitudini che sono sì dolci... 

La voce di Onorina si è alterala, ella tace per 
nascondere la sua emozione. 

Ma Paolo le si è avvicinato colla sedia, la guarda 
con un’ espressione che non è fatta per calmare 
la di lei emozione, indi soggiunge: 

— i Sono alcuni giorni che fui a Parigi... die- 
tro alcuni indìzi che mi erano stati dati; credetti 
, trovar le traccie d’ una persona che da nove anni 
cerco invano... ma tali indizi erano fallaci... Le 
mie ricerche sono state inutili, non ho saputo 
nulla... 

— Sarei indiscreta, se vi chiedessi chi è que- 
sta persona che cercate da sì lungo tempo... 

— È una ragazza... che ora deve avere sedici 
anni... 

' — Ah!... e questa ragazza... è... una vostra 
congiunta... o forse qualche cosa di più.;. Perchè 
temere di confessarlo... nella loro gioventù gli 
uomini fanno molte follie... nou si deve mai ar- 
rossire cercando di ripararle. ' 

— V’ingannate, o signora, questa ragazza non 
mi appartiene!... Tuttavia io voglio e debbo farle le 
veci di padre... poiché fui io che... in un duello, 
ebbi la disgrazia di privarla del suo... 

— In un duello... ahi* lo avevo indovinato... 
oi'3 comprendo tutto... 

— Como... che avete indovinalo? 
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— Quel duello avvenne... laggiù... nel bur- 
rone... vicino ai vostro podere della Torricella... 

— É vero... ma chi ve lo disse? 

— Ci avevano narrata la storia di un giovane 
che fu trovato in quel luogo... non sapevasi se 
fosse stato assalito su questa strada... tuttavia non 

10 si e. a derubato... presumevasi quindi che fosse 
stato ucciso in duello... 

— Sì, 0 signora, sì... Ah 1 ecco un’ azione che 
non so perdonare a me stesso... poiché quello sven- 
turato... era stato vittima di un’orribile trama... Una 
donna... ah I non so se si debba dare questo nome 
ad un mostro di perversità... io l’amavo... ah l’ama- 
vo alla follia!... da tre anni aveva una tale rela- 
zione... Giovane, ricco, indipendente, mio padre, 

11 sig; Duronceray, mi aveva lasciato più di trenta 
mila franchi di rendita; avrei fatto per quella 
donna ogni sacrifizio... le avrei persino otferta la 
mia mano, il mio nome... quella donna m’ingan- 
nava... Un uomo, che credevo mio amico, era di 
nascosto il suo amante... ma per meglio sviare 
i miei sospetti, ella faceva la civetta con degli 
altri... uno , fra questi , del quale ero geloso , 
poiché era fatto per sedurre lena giovane, ricco, 
aveva tutto per piacere, per affascinare... Ab ! credo 
anche che s’egli avesse voluto corrispondere alle 
moine di questa donna, ella non avrebbe desi- 
derato di meglio che di annoverarlo fra’ suoi 
amanti... si fu per vendicarsi della sua indiffe- 
renza che ne fece la sua vittima... Avrei dovuto 
tuttavia essere più illuminato sui veri sentimenti 
di coloro che mi stavano adorno... Il mio fedele 
Amico, il mio bravo compagno, non- aveva mai 
voluto fare la menoma carezza a colei che mi 
ingannava; al contrario ... le attestava sempre 
una tale avversione, che io cessai di conduco 
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meco quando andavo da lei; mentre che ogni volta 
che mi trovavo con questo giovane, che credevo 
il mio rivale, Amico correva verso di lui e gli 
attestava altrettanta amicizia quanta ne dimostra 
ora a voi. Ma allora ignoravo ancora che questo 
cane sapesse sì bene indovinare i sentimenti che 
si nutrono per il suo padrone, attribuivo la sua 
condotta a un capriccio, e non ne trassi alcun’altra 
induzione. Un giorno alla fine... giorno fatale!... 
che non posso risovvenirmi senza fremere... questa 
donna aveva preso in affitto un casino di campa- 
gna vicino a Gouberòn. Io m’ero portato da lei 
a Parigi; non trovandola, non dubito ch’ella sia 
in campagna , vi corro subito... già in preda a 
mille sospetti, poiché essa non aveva l’abitudine 
di andare senza di me a Couberon. Vi giungo... 
una' cameriera, messa alla vedetta, mi vede da 
lungi *e corre a prevenire la sua padrona. Questa 
fa evadere immediatamente il suo amante, e sa- 
pendo che il conte Ademaro era arrivato in quel 
punto... 

Il conte Ademaro!... è proprio questo nome 
che avete detto? esclama Onorina in preda alla 
più viva agitazione. 

— Sì, il conte Ademaro di Hautmont... 

— Ah! è lui... è lui... 

— L’avreste conosciuto? 

— Sì... cioè... non io... ma terminate di grazia I 
terminale il vostro racconto... 

— - Ebbene! entrando in casa della mia amante, 
la trovai sola col conte ed in preda alla più grande 
confusione... in allor% cieco di gelosia, la caricai 
di rimproveri. Invece di dirmi che colui il' quale 
in quel momento le si trovava vicino non era il 
suo amante, ella ebbe la perfidia, con alcune 
parole ’che sembravano sfuggirle, di confermarmi 
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nei miei sospetti: subitamente provocai il conte, 
gli chiesi spiegazione della . sua condotta... Que- 
sti, lutto sorpreso di ciò che vedeva ed udiva, 
non capiva nulla della mia gelosia,. e cercava 
farmi comprendere che io avevo torto di crederlo 
il mio rivale. Ma non ero più padrone di me 
stesso, la gelosia mi faceva delirare... Credetti che 
il conte rifiutasse di battersi meco, e per costrin- 
gervelo alzai la mano su di lui. Ademaro aveva 
un carattere bollente quanto il mio... Io gli aveva 
fatto un insulto che noq poteva lavarsi che nel 
sangue, e da quel momento, era per lui... era 
per vendicar il suo onore oltraggiato che egli si 
batteva. Pervenni a procurarmi delle pistole, ed 
uscimmo entrambi da quella casa in cui questa 
donna aveva attirato il conte nella speranza pur 
troppo bene realizzata, che, se io giungessi a. sor- 
prenderla, ciò le sarebbe valso a deludere la mia 
gelosia. Ademaro ed io camminammo molto tempo 
per la campagna. Era pieno giorno, e per ogni dove 
incontravamo dei contadini, degli operai che la- 
voravano nei campi ed innanzi ai quali non pote- 
vamo batterci. Infine arrivammo in questa strada 
profonda che dà sulla via di Noisyrle-grand. Quel 
luogo era deserto; in quel burrone non si era 
veduti da alcuni: fu là, che avvenne il nostro 
duello. Ademaro era P offeso, tirò pel primo e 
non mi colpì... mentre io... povero giovane.,, col- 
pito in mezzo al petto ebbe appena tempo di 
dirmi: , . . 

— Io non ero vostro rivale, non ho mai cor- 
teggiato quella signora in casa della quale mi 
avete trovato... Io amavo teneramente una ragazza 
che mi rese padre... ella è povera... i miei geni- 
tori si opponevano a quest’amore., ma quanto prima 
io avrei polulo sposare colei t hè io amo. . S^nza 


Dìc:::r Googli 



108 

di me, che avverrà della mia povera figliuoUna e 
di sua madre... aodate a trovarle... vegliate su 
di loro... 

— Il loro nome... il loro indirizzo... esclamai 
io, e vi giuro, sull’ooor mìo, di sostituirvi... Ahimè 1 
il povero Ademaro volle parlare, gli mancarono 
le forze . . . spirò senza dirmi il nome di questa 
douna ch’egli adorava. Frugai nel di lui porta- 
foglio, sperando trovarvi questi nomi, questo in- 
dirizzo... nulla... nulla... nessuna carta, nino dato 
che potesse mettermi sulle tracce di queste infelici 
alle quali io avevo tolto il loro unico appoggio... 
Io m’allontanai fuor di me stesso.., come un in- 
sensato... avevo veduto venir gente... temevo di 
essere arrestato... e dicevo fra me stesso : Se mi 
si toglie la libertà, come ritroverò io questa donna 
che ho orbata del suo sposo, questa fanciulla a 
cui ho rapilo il padre... 

— Questa ragazza... è qui, o signore... vicino 
a voi... in questa casa... 

-> Mio Diol che mi dite mai!. 

— Dico che Agata è la figlia del conte Ade- 
maro di Hauimont... 

— Sarebbe possibile... non m’ingannate? 

— No, mio signore... e ne avrete le prove... 
alcune lettere del conte, che la sua povera madre 
possedeva. e pietosamente conservava... era tutto 
quello che essa aveva da lui... 

— Agata! la figlia di Ademaro... la ritrovo 
alla fine... 0 mio Dio! mi avete dunque perdo- 
nato... ma sua madre?... 

— Giulia Montoni, la madre di Agata non 
esiste più... Povera Qonna !..., è morta cinque anni 
dopo la scomparsa di colui che adorava... che 
piangeva... che .sempre aspeliava; poiché nessuno 
seppe come era perito il conte, e quando ella si 
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portò alla sua abitazione per informarsi che ne 
fosse avvenuto di lui, non le si potè dare alcun 
dato... Ella fece delle ricerche presso della sua 
famiglia... • non ottenne alcuna risposta... e nel 
momento di morire, confidandomi e raccomandan- 
domi sua figlia, la povera Giulia sperava ancora 
che un qualche giorno le fosse reso il padre... ' 

— Ah! mia signora.;, cominciando da oggi'-la 
metà del mio avere è suo... Ma credete voi, ch’ella 
mi perdonerà di averla privata di .suo padre?" 

-- Il vostro lungo pentimento... i rimorsi che 
provaste per quel duello... la vita ritirata, l’iso- 
lamento al quale vi condannaste,- tutto' deve me- 
ritarvi il perdono... ’ ‘ 

— Sì... dopo ricerche inutili per ritrovare' 
queste due persone che il conte mi aveva calda- 
mente raccomandate... ritornai in questo paese... 
sul teatro di questi avvenimenti... Quella donna, 
cagione di tutto, aveva da molto tempo lasciata 
la campagna di Couberon. Vidi , nel burrone,' 
la tomba modesta che erasi eretta allo sfortu- 
nato Ademaro: ivi vicino^ eravi un podere da 
vendersi, lo comperai e venni a ritirarmivi... Lon- 
tano dal mondo che m’era venuto in odio, e vi- 
cino aU’ultimo asilo di colui che era stalo vittima 
della mia cieca gelosia... potevo ogni giorno por- 
tarmi nel burrone... nel luogo in cui era avve- 
nuto il duello... e piangere su quella croce pian- 
tata nel luogo dove riposa Ademaro... Ah! se 
sua figlia mi avesse veduto... mi perdonerebbe... 

— Essa vi ha veduto... quella sera... dopo il 
temporale... Agata ed io vi abbiamo sentito a 
pregare su quella croce... ' ■ 

— Sarebbe vero ! 

— Si... e la stessa Agata mi disse: Quel signore 
non può esser colpevole... piange troppo sincera- 
mente la persona ivi sepolta. 
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— Gara faoeiulla... povera giovane... ma non 
basta, 0 signora; sperando sempre di ritrovare un 
giorno 0 Taltro la figlia del conte, mi portai 
presso la sua famiglia. Ivi chiesi se si conoscesse 
il nome della donna amata da Ademaro. 1 suoi 
genitori lo ignoravano od almeno non vollero dir* 
mi nulla. Soltanto un suo vecchio zio, più sensi- 
bile, più indulgente, mi disse: a me pure si tien 
nascosto il nome di questa donna che mio nipote 
voleva isposare. Ma se voi giungete a ritrovarla, 
ditegli che sua figlia, la figlia di Ademaro, avrà 
tutti i miei beni e che a lei sola io lascerò tutto 
il mio. Questo vecchio vive ancora, io lo so. Ma 
Agata possiede, come m’avete detto, delle lettere 
di Ademaro dirette alla di lei madre... queste let- 
tere basteranno per comprovare ch’ella è sua fi- 
glia e l’erede della fortuna che le è destinata, 
poiché, sono certo, questo /io, riconoscendola per 
sua nipote, le darà il diritto di portar il nome di 
suo padre. 

— Mio Dio.... mi pare di sognare... la mia po- 
vera Agata ricca... felice... se andassi a svegliarla.;. 

— No... no... lasciate che mi prepari a rive- 
derla... se sapeste quello che io sento... Ah! voi 
m’avete reso felice... e tuttavia tremo... mi pare 
che io non avrò il coraggio di fissare in volto 
quella ragazza a cui feci tanto male!... 

— Calmatevi, o signore... il vostro duello fu 
la conseguenza d’un errore... d’una perfidia; la 
soia colpevole fu quella donna che ricambiava si 
male l’amore che voi avevate per lei... 

— Ma ora non mi meraviglio più dell’affezione 
che questo cane risente per Agata... Come già 
ve lo dissi, e.sso faceva sempre mille moine al di 
lei padre... Quel giorno fatale io cui andai a Cou- 
beruo, avevo lasciato Amico a Parigi. Quando lo 
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rividi dopo il duello, invece di venirmi incontro 
come d’ordinario, s’allontanò brontolando, facendo 
un gemito lamentevole, si sarebbe detto cb^egli 
volesse rimproverarmi la commessa azione..-. Durai 
molto tempo a riacquistar la di lui affezione' e 
non mi accarezzò se non quando mi vide' pian* 
gere sulla tomba di Ademaro. 

— Che bravo cane... ecco, osservate, egli ci 
guarda, ci ascolta, si direbbe die egli capisce di 
chi parliamo... Mia cara Agata... la vedrò dunque 
felice... ella potrà sposare colui che ama. Voi 
non vi opporrete alla sua unione col signor Ed- 
mondo Didier, n’è vero? — 

Io, 0 signora, ■ oppormi’^ alla sua felicità... 
quando devo invece fare ogni cosa per assicurar- 
gliela... non è un mio obbligo?... Che lo zio di 
suo padre le lasci u non le lasci la di lui fortuna, 
io ho trenta mila franchi di rendila... -ne darò la 
metà ad Agata il giorno ch’ella si mariterà. 

— Oh! mio signore... è troppo, quei due gio- 
vani sposi non abbisognano di tanto. Povero Ed- 
mondo! quanta gioia I.;. 

— E perchè non è qui questa sera.., • 

— Non potè rifiutarsi di andare ad una festa 
che in questa sera danno quei signori venuti da 
poco tempo ad abitare nel paese... Egli ed il suo 
amico Freluchon conoscono da molto tempo il 
signore e la signora di Belleville. 

— Che... Edmondo è ora in casa della signora 
di Belleville? 

— Sì... il nome di questa signora sembra ca- 
gionarvi una viva emozione... la conoscereste voi?... 

^ Se la conosco I... ma quella sedicente signora 
dà Belleville non è altro che Telenia... che quella 
donna la perfìdia della quale cagionò la morte 
del conte Ademaro... 
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; — ^ Che mi dite mai?.., sarebbe vero... 

» Si... oggi, questa mattina soUanto ho po- 
tuto . conoscere questa circostanza. Ero appena 
ritornato da Parigi, quando un’amazzone viene 
in mia casa.,, e fa dei gran chiasso in corte, e 
chiede di parlarmi per lagnarsi del. mio cane, che 
aveva tentato di saltar addosso si a lei che al suo 
cavallo.. Giudicate del mio stupore riconoscendo 
io questa donna, colei che ora più non mi ispira 
che.orrore e disprezzo... Ah l credo che ricono- 
scendomi ella si sia assai pentita di esser venuta 
alla Torricella. Ma mi dispiace che il signor Ed- 
mondo vada da Telenia... mi dispiace eh’ ei la 
conosca... poiché... se fra loro esistette qualche 
relazione... ed ella ora sappia ch’egli ama la 
gentile Àgata... è d’uopo temer tutto da costei... 
di tutto è capace se il suo amor proprio trovasi 
. umiliato... 

>> Mio Dio t Voi mi fate tremare... ora mi fate 
.risovvenire il modo singolare col quale quella 
donna guardò Agata... e la tristezza che senlivasi 
Agata in questa sera... ma che cosa potrebbe essa 
fare ad Edmondo?... 

— Spero che le nostre apprensioni non sieno 
fondate: del resto, domani il signor Edmondo 
.conoscerà questa Telenia e sono ben persuaso 
ch’ egli non rimetterà più piede in sua casa. Mio 
Dio! è molto tardi... vi tolgo di andare a riposo. 

— Credete che mi dispiaccia di avervi veduto 
questa sera? 

— No, voi siete sì buona... amate tanto la vo- 
stra giovane amica... 

— • Mi permettete, n’è vero, di farle nolo do- 
mani quanto mi avete rivelato questa sera? 

— Sì, ditele tutto... e domani quando verrò... 
prima di presentarmi innanzi alla figlia del conte 
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Ademaro... mi direte se ella vuol ricevermi... e | 
striogermi la mano. j 

— Vi ho già detto che Agata vi aveva veduto j 
ginocchioni innanzi alla croce là nel burrone... \ 
queir incontro era rimasto scolpito nella sua me- 
moria... ella me ne parlava di sovente... state già ' 
sicuro del perdono. Mio Dio... è mezzanotte... e 
siete solo per ritornare alla Torricella? 

Solo ! no, Amico non è con me?... oh i è un 
bravo difensore; ma del resto queste campagne 
non sono pericolose... non vi sono malfattori in ■ 
paese... 

— Verrete domani... di giorno .. 

— Oh ! non mancherò... desidero di rivederla... 

— Bene... non mancherete di venire ! .. mor- 
mora Onorina con un leggero sospiro, poiché 
è per Agata ch’egli verrà. 

La giovane signora ha pronunciato quest’ ultime 
paróle con voce tremola, lorchè tutto a un tratto 
Paolo prende la di lei mano e la copre di baci, 
indi la preme sul. suo cuore e s’allontana viva- 
mente senza aver la forza di parlare. 

Ma che avrebbe potuto egli dire di piìi elo- 
quente di ciò che aveva fatto ? Onorina lo ha 
compreso, poiché il piacere fa brillare il suo 
viso, e si ritira nella sua stanza dicendo: 

— Ah! sono dunque felice anch’io? 
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1 PADRINI. 


Uscendo dal ballo dato nella villa dai pesci rossi, 
Freluchon ed Edmondo sono rientrati nell’allog- 
gio preso in affìtto da quest’ ultimo. 

. — Domani li abbisognerà un secondo padrino, 
dice Freluchon al suo amico, ove lo troverai in 
questo paese? 

. — Lo ho già trovato, il proprietario della Tor- 
ricella, un uomo assai distinto, che viene qualche 
volta , la sera in casa della signora Dalmont; 
sono certo che non ricuserà di farmi questo ser- 
vigio. Domani di buon ora noi andremo da lui. 

— Benissimo. 

— Ma ciò che mi è sopratutto necessario , si 
è che quelle signore non sappiano nulla del duello, 
non conoscano la scena di questa sera... 

— Non diremo loro nulla... ma nei piccoli luo- 
ghi si sa tutto cosi presto !... 

— Esse non escono mai di casa, non ricevono 
alcuno.... da chi potranno esse sapere quello che 
avvenne a questa maledetta festa?... 

— Tanto meglio, sono contento, ma spunta il 
giorno, e abbiamo assai poco tempo per dormire... 
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sbrighiamoci... per fortuna mi addormento pre- 
stissimo I 

Alle otto del mattino Edmondo è in piedi c 
sveglia il suo amico. 

— Come, sì presto ! mormora Freluchon , ma 
se ci siamo appena coricati. * 

— Sta bene, ma la strada è lunga da qui alla 
Torricella, ci abbisogna inoltre il tempo per ritor- 
nare e non vorrei che i padrini del signor Lu- 
minot fossero venuti senza trovarci. 

— Oh ! sta tranquillo, non avranno tanta fretta 
come ne hai tu... principalmente se Chamoureau 
ne fa parte. 

— Mi pare che vi dovrà esssere , fu in sua 
casa che aWenne la scena. 

— In allora rideremo... gli dirò che anche i 
padrini devono battersi. 

Frattanto Freluchon consente ad alzarsi e quanto 
prima i due amici vanno alla volta della Tor- 
ricella. 

— Riconosco questo paese, dica Freluchon pas- 
sando sul ponte di Gournay. È qui che venni 
ad ordinare quel famoso piatto alla marinara 
che mi lasciasti mangiar solo soletto. ^ 

— Si, il podere al quale siamo diretti è un 
po’ dietro a Gournay... ’ 

— Ah f Gournay 1 quel piccolo villaggio che 
mi starebbe in tasca... se mangiassimo un piatto 
alla marinara ritornando... ^ 

— Che idee 1. . ed il mio duello... ed i padrini 
che attendo... "it 

— Chamoureau è uno di essi , non verranno 
che la settimana ventura... Ho molta fame io. . 
questo tuo compitissimo signore ci oifrirà egli da 
colazione? Mi pare che questa sarebbe la coSa 
più compita. ^ 
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Per tutta risposta, Edmoodo raddoppia il passo. 
Frelucbon batte>a il trotto dietro a lui dicendo: 

— Se avessi saputo che era tanto lontano, avrei 
noleggiato un asino. . per noi due... sembreres- 
simo la metà dei quattro figli Aymon. Ah I ecco 
una storia che mi è sempre piaciuta... i quattro 
figli Aymon\... specialmente pel loro cavallo... 
non si fanno più cavalli di quella corporatura t 
Mettetevi mo’ adesso in quattro su uno dei nostri 
pqney ... il terzo sarebbe già sulla coda... domando 
poi dove sarebbe il quarto ? 

I due giovanotti giungono alla Torricella. 

Edmondo chiede di essere introdotto dal pa- 
drone di casa ; ma questi che li vide venire, va 
loro incontro. 

Dal giorno addietro, Paolo non è più lo stesso, 
un cangiamento completo operossi in tutta la sua 
persona; invece di quell’aspetto tristo e pensie- 
roso che gli era solito, con volto aperto e ridente 
egli si presenta ad Edmondo: la sua toletta ha 
subito essa pure dei cangiamenti; ei si è rasata una 
parte della barba: si è vestito con più accura- 
tezza ; non è più l’ uomo che fugge la società, 
y— Voi , in mia casa , signor Didier , e sì di 
buon’ ora... ecco una cara visita... Venite, signori... 
il| proprietario della Torricella è felice di ricevervi 
nella sua capanna. 

^ — Vi ringrazio della vostra accoglienza , ri- 
.sponde Edmondo prendendo la mano che Paolo 
gli aveva stesa. Ma non abbiamo che assai poco 
tèmpo ; siamo venuti a chiedervi un favore, 
i — Un favore 1... sono a’ vostri comandi; ma 
credeva che un altro motivo vi conducesse... cre- 
(jfevo... non avete ancor veduto... la signora Agata? 
> — Oh l no... ed è pur d’uopo che sì lei che 

Kock. Paolo e il suo cane. Voi. S. 8 
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la signora Dalinont non conoscano la mia venuta 
ila voi. 

— Scusate, mio signore, dice Frelnchon abban- 
donandosi su di una sedia, ma quantunque- egli 
abbia molta premura io vi chiedo il permesso d i 
riposarmi un poco 1 egli m’ha fatto fare la strada 
quasi correndo... ed è lunga da qui a-Chelles... 
non ne posso più... 

— Signori, consideratevi come in casa vostra... 
ma parlate , signor Edmondo , quello che mi di- 
ceste mi dà pena... 

— Signore, ieri noi siamo andati entrambi... 
Freluchon ed io , ad una festa che diedero i si- 
gnori di Belleville. 

— Lo sapevo... 

— Io non ci sono andato che a sera avan- 
zata. 

— lo, vi ho desinato., il che tuttavia non mi 
impedisce di aver quesia mattina assai fame... ■ 

— Ho ordinala la colazione... ; 

— Oh! signor Paolo, in grazia, non dateascollu 
a quello che dice Freluchon... sentirete, da quel 
che sto per dirvi, che dobbiamo ripartire immedia- 
tamente... Ebbi a questa festa... una scena... un 
alterco con un certo Luminot che sta a Chelles... 

— 11 motivo del vostro alterco... qual era? 

— Quanto vi ha di più grave per un uomo 
d’onore; si insultava colei che io amo, osavast 
parlare in un modo disprezzevole della signora 
Agata e della sua protettrice, la signora Dalmoo!. 
Dapprima alcune signore... amiche intime della 
signora di Belleville, avevano comincialo a diit' 
di quelle parole maligne che le donne sanno .^i 
bene lanciare .sulle persone che detestano... ma 
per lorluna un signore s’immischiò nella conver- 
sazione e volle sostenere ciò che queste signore 
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avevano dettOi.. io gli ordinai di»s!|ientire le sue 
parole... non lo volle farò... gli diedi uno schiaflFo... 

— Ahi avete fatto bene! esclama Paolo pren- 
dendo' *il braccio' di Edmondo... Oltraggiai-e Agata., 
oltraggiare! quella donna, .sì buohaysV rispettabile 
che le fece le veci di madre., miserabili!... Ma 
quei discorsi , quelle vili', calunnie, 'tallo questo 
deve esser stato preparato, concertalo da Tele- 
nia... ■' * ■ -•* •' 

Da Telenia... .Voi pure conoscete la signora 
(li Belleville? • • ’ 

•— Che meraviglia, dice Freluchon, per bacco, 
chi è che non la*eonosce? Ab..; sì;., vi è-suo 
marito Cbamoureau. . . il qnale^non s’immagina 
nemmeno ciò ch’ella sia. 

— Sìj< miei signori, saranno or dieci anni, quella 
donna era la mia amante, ed ella fu causa che in 
appresso tra scorressi la vita nella tristezr.a e nei ri- 
morsi... Quanto prima saprete tutta' questa storia... 
ritorniamo al vostro du(dlo. >' 

— Quando questo sig. Luminot ebbe rice- 
vuto lo schiaffo, volle lanciarsi su di me... ■ 

— E nessuno- vi si opponeva; dice Freluchon, 
notate che costui è corpulento e che avrebbe -po- 
tuto schiacciare Edmondo ‘facendo null’aUro che 
lasciandosi; cadere su' di lui... Per buona ventura 
io giungevo ;in quell’ istante; non sono corpulento,' 
io, in quella ►vece, hoasijetto gracile e meschino, 
ma sotto quest'd apparenza cattiva, nascondo dei 
pugni- d’ acciaio che. sono pari in valore ai - rai^ 
gliori che si fabbricano ai Birmingham. Presi ilsi- 
grim* Luminot a traverso del corpo, lo alzai dà 
lena e lo gettai a caso. Credo che cadendo ab- 
bia avariato qualcheduno degli sposi di quelle ar- 
pie che avevano incominciata la scena... non yi 
è aiolin male, solo mi dispiacoche non abbia stri* 
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lolato anche qualcheduna di quelle signore... che 
orribile salsa se ne avrebbe fatto I si avrebbe fK)- 
tuto servirsene per far morire i sorci. 

— Io vi farò da padrino... e vi ringrazio di aver 
pensato a me... 11 signore è senza dubbio r:altro 
testimonio? < i ■ • 

— Sissignore... purché prima d’ allora non sia 
morto di fame... 

— Quando deve aver luogo il duello? 

•— Non so nulla ancora... ho detto a quel si- 
gnore che aspetterò i suoi testimoni... è -per que- 
sto che ho fretta di ritornare a casa... 

— Fra un* ora sarò con voi... 

— Ohi signore, prendete i vostri comodi, eh 
via conosco Chamoureau, soprannominato di Bel- 
leviile... egli, la tirerà in lungo la faccenda... 

•— Mio caro, non so quello ohe faranno quei 
signori... ma so che voglio trovarmi in casaquan- 
d’ essi vi si presenteranno... Partiamo... 

— Signori, un bicchier di madera per ristorarvi 
un poco... 

— Ab I si... uno, due, vari bicchieri. 

— Freluchon, mi diventi goloso! 

— Figlio mio, e voi diventate un'anacoreta... 

tralascerò di frequentarvi... : 

Vien. portato il madera; Edmondo in fretta ne 
beve un bicchiere. Freluchon ne beve parecchi 
I’ un dietro l’altro, e si prende commiato dicendo: 
A presto rivederci. In quello stesso giorno, ma 
verso mezzodì, perchè si dormi fìno a tarda. ora- 
in casa della signora di Beileville , Chamoureau, 
dopo fatta colezione, riceve da sua moglie l’or- 
dine di andare dal sig. Luminot per- prendere le 
istruzioni relative al duello. 

Chamoureau é molto esitante, cerca dei pretesti 
per non immischiarsi in cotesto affare, ma Tele- 
nia gli dice imperiosamente: 
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— Nod potete mancare di parola, ed avete pro- 
messo al sig. Luminot di fargli da padrino... D’al- 
tronde, 0 signore, che cosa temete? i padrini non 
si battono mai. 

Questa assicurazione rende il coraggio a Cba- 
moureau, il quale prende il bastone ed il cappello, 
poi riflette un momento «se fosse il caso di met- 
tersi un piastrone sul petto, per timore di pi- 
gliare come testimonio, qualche scalfittura. 

Ma sua moglie gli fa fretta, lo spinge fuori, ed 
egli portasi dall’ex negoziante di vino dicendo 
fra se: ■ ' 

— Alla fine, il giorno del duello non è ancor 
fissato... ho tempo. ’ 

Ihsig. Luminot passeggiava nelle sue stanze io 
veste da camera , tenendo in una mano un fio- 
retto, nell’altra una sciabola da guardia nazionale. 

Ad ogni istante si fermava per tirar un colpo 
sul muro col fioretto, o per battere colla sciabola 
su dì un portabito. 

Egli faceva colpì con un’aria trionfale, ma nel 
fondo del cuore non era troppo contento di bat- 
tersi, e dacché si era acquetato l’animo, dacché ì 
fumi del vino e del punch eransi dissipali, egli 
andava dicendo fra sé: 

•r— Di che cosa mai andai ad immischiarmi!... 
Ho detto male dì quelle signore... che sono forse 
rispettabilissime... e questo per far piacere alla 
Oroguet che mi aveva detto: Ricordatevi di essere ‘ 
del ■ mìo parere quando attaccheremo le signore 
della casa Courti vaux... non avrei dovuto ascol- 
tarla... ho avuto torto... ma bisogna che mi batta 
poiché ho ricevuto uno schiaffo... 

Quando Chamourean entra in casa del signor 
Luminot, questi faceva dei colpi precisamente col 
fioretto, e Chamoureau rincula spaventato gri- 
dando: 
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— Àhf mio Dio... il (limilo è cótoincialoY in al- 
lora’non liinno più bisogno di mHYntò -Be vado l..i 

Ma l’et Degoziante di vino* richiama il siao^pa* 
drillo: '• ’i ' 

— ' Ebbene!..: dove andate ‘dunque? «'< ?« 

— Ca.spita, me n’andavo;' poiché, vi' battevate, 
non avete più bisogno di teslimotiiiu- 

— ' Ma’ non mi batto.. .;mi esercito soltanto ‘pier 
addestrare la mano..', venite dunque,' mio caro si- 
gnor di Belleville.:. sapete dh’io sono 'assai -didpia- 
cenle di aver fatta ‘quella 'sceia' in casa Vostra ?:.. 

— Ed io . . . credete che m’ abbia fatto pia- 
cere... ’■ ‘ ‘ ■' ■ 

— Ebbi forse torto di parlare ssi ieggertttente 
di quelle due signore.'.:' '- ’ ’ ' “ ' 

— Se riconoscete di 'aver torto, io allora t’ af- 
fa re è aggiustato, non 'vai 'la pena di battersi... 

-- Sì,' ma ho ricevuto uno schiaffo. ' 

— Se avevate torto..;: ■ ■ ' ' • ' ’ < ' i 

— Oh 1 scusate... uno schiaffo vale un colpo 
di spada..: ah i se non avessi* ricevuto lo’ schiaf- 
fo... direi: ritiro la mie parole offensive vèrso 
quelle signore. ‘ ' > ' ' '■ ■ *• ■’• - < • 

— Ebbene! e se egli ritirasse' il suo schiaffo.:. 

— Ma non si può., a meno che' non 'lasciasse 

eh* io gliene dessi unoj ed in allora safemtne pa- 
reggialit'^ ■ ■ ’ .m:, •• ,v 

— Non Vorrà riceverlo.” '• !. r 

Quindi , vedete 'bene,' è necessario 'ohe mi 

balta I... 3 pressilo; mi occorre un- altro; padrino... 
non è troppo' Taverne due...' t'.» , • 

—"No, no, non è 'troppo..; forse.*aoché nè tre 
nè quattro... così si sarebbe in raoitic!. ‘ .r • 

— N(), l’uso si 'è 'di non averne- che «due.t Ohi 

diavolo anderò -io' a pigliare; . credevo che me ne 
avreste Condotto uno... ' • > . : 


{ 
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•— Mia moglie non me ne diede l’incarico... 

j — Vediamo, un uomo robusto come voi ed io..» 
se prendessi Jarnouillard... 

— Lo incontrai in questo momento, andava a 
Parigi... ' 

— (l dottore... no, egli rilìuterebbe. . . egli è 
contrario ai duelli. 

— Ha ragione !... io pure, li detesto I 

Ma, mio Ciro di Belleville, quando non si 
può fare diversamente!... ali! il- sig. Droguet. 

— Ieri lo avete ferito cadendo su di lui... 

— In allora il sig. Remplumè! 

— È zoppo I (t 

' — Che importa... è un vecchio esperto, è stato 
caporale della guardia nazionale... 

— -Lo credete... 

— Me l’ ha ripetuto di sovente... sì, si, Rem- 
plumè sarà il mio .secondo padrino... Andiamo a 
pregarlo; avrete la compiacenza di venire con me- 
la vostra presenza farà sì che non potrà rifiutare... 

— Se credete che la mia presenza giovi... an- 
diamo... 

— Lasciatemi soltanto il tempo di indossare 
un gilot, un abito, e di mettermi una cravatta. 

— Con -vostro comodo!... non ho premurai 

— Uno, duci— che ne dite di questo colpo di 
spada ? 

— Magnifico... avete bucato la parete!... 

— £ questo colpo di sciabola... poni pafl... 

- —‘. Magnifico... il vostro portabiti è tutto coperto 
di ferite... e ne vedo di terribili... vi batterete 
alla sciabola od alla spada? 

— Ho voglia di scegliere la pistola. 

— In allora a che prò bucare la parete e ta- 
gliare il portabiti? 

— Non so, vedrò— rifletterò... signor di Rei- 
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leville, la vostra festa era magnilìca... e quel pranzo 
^he ci avete dato... 

— C'erano dei buoni bocconi fi.. 

— Cioè vi erano dei piatti apparecchiati con 
un’ arte... ho assaporato, fra gli altri, un salmi di 
pernici coi tartufi... • ... 

— Colle beccaccine... 

— Ah ! vi erano delle beccaccine... ora capisco... 
dicevo fra me: che buon sapor di fagiano! 

— E quel gambero di mare... 

— E quei bodini bianchi co,l sugo di mar- • 
ronif... *r- 

Questi signori passano in rivista tutto il pranzo, 
fermandosi di preferenza su ciò che hanno mangiato 
con maggior piacere; ed è un pezzo che cosi 
continuano, quando tutto ad un tratto Luminot 
esclama: ... 

— Ah! mio Dio! e il mio duello! 

— Sperava che > lo avesse dimenticato, dice fra 
sè Chamoureau... ' • 

Ma sono due ore suonate quando questi signori 
vanno a casa del sig. Remplumè. 

Il piccolo zoppo li riceve tossendo j sputando , 
starnutando come al solito. 

— Voi conoscete la scena che ieri avvenne in 
casa del sig. de Belleville? dice Luminot batten- 
do sulla spalla dello zoppo. 

— Sì... oh! so... è cosa che ^fece abbastanza 
chiasso... quest’oggi io paese non si parla d’al- 
tro... d’altronde scp^ giunto nel momento in cui 
voi siete caduto su quel povero Droguet... gli 
avete rotto tre denti! 

— Due ! 

— Irei ne trovò un altro di meno giungendo 
a casa. ; 

— Non è colpa mia, perchè trovayasi egli sotto 
di me quando sono caduto? 


Digitized by Google 



i2l 

— È deciso; humi hum! huml quando mi co- 
rico tardi, la tosse mi si accresce. 

— Vicino! sapete che mi batto col sjg. Ed- 
mondo Didier? 

—• So che vi ha dato uno schiaffo, ma. non sa- 
pevo che doveste battervi! 

— Credete che io mi terrò quello schiaffo... non 
vi battereste voi forse nel mio caso, voi che siete 
stato caporale nella guardia nazionale?... 

— Io... hum! hum!... io... per Dio... hum! 
n hum!... oh! ma sono uno spadaccino, io... non bi- 
sogna guardarmi di traverso... hum! ho un terri- 
bile catarro in gola!... 

— Credete forse che mi lasci calpestare, -r 

Non ho mai detto questo... hum! hum!... 

— E poiché siete uno spadaccino, sarete il mio 
secondo padrino, ciò vi farà piacere. 

— Vostro padrino... ma di che? 

— Eh per tacco del mio duello con quel gio- 
vinastro che mi ha offeso... Il sig. di Belleville 
mi è cortese di farmi da .padrino, e voi. sarete 
l’ altro... 

— , Ah! ma... sono -molto infreddato, io... 

Ma potrete tossire a vostro beneplacito... 

spero di poter far calcolo su di voi ? - • 

— Vediamo... vediamo in prima, perchè vi 
battete? 

— Perchè ho ricevuto un» schiaffo. 

— Benissimo: ma perchè vi hanno schiaffeg- 
giato ! / ‘ 

— Oh! perchè ho detto che la signora Dalmont 
e la sua compagna erano buontempone... persone 
da nulla... 

— Ma avevate torto... perchè avete detto cosi... 
ne eravate sicuro? 

— Io... niente affalo... ma sono le vostre si- 
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gnore che non fanno’ chn l ipctei-lo, e che mi ave- 
vano esaltato... aggiungete inollfe che ero pieno 
di punch... ' 

— Non bisogna mai dir cose delle quali non 
si è sicuri... n’è vero, signor dr Belleville? ^ 

Chamoureau fregavasi il naso e cercava una 
risposta, ma Luminol< esclama: ■ 

— Basta, bastai per dio, signor Remplumè, 
non potete rifiutare' di farmi da padrino in un 
affare nel quale vostra moglie stimolò l- alterco 

con le altre... - . . • . / 

— Signore... dal momento che mia moglie sti- 
molò... sarò... hum... hum.:. vostro padrino... mi 
porrò in tasca debsugo di liquirizia... Quando vi 

battete*? ' ■ , - 

-"È quello che stabilirete voi due coi padrini 
di Edmondo... Eh via, sòn più contento di bat- 
termi con lui anziché con colui che mi ’ pre.se 
in braccio e mi gettò per aria,.. Ah! la canaglia... 
che forza... che bicipite. ^ . 

-- È Freluchon... il mio caro ed intimò amico... 
del tempo di Eleonora, la mia prima moglie... 

— Me ne congratulo' con voi... Andàto, o si- 
gnori, tlssate il luogo e fora del combattimento... 

— Ahi ma spero che non sarà per oggi I es- 
clama Ghamoureau; volete per domenica otto?... 

— Mio caro signor di Belleville, un duello no» 
si porta tanto innanzi... Oggi son 'già' tre- ore... 
sarebbe troppo tardi per uno scontro...; stabilite 
per domani mattina... a otto ore... Possiamo tro- 
varci... nel boschetto a sinistra discendendo verso 
Raincy... dietro la casa della guardia... 

— Basta... a che ora volete battervi... voi siete 
l’offeso, avete il diritto di scegliere... / 

— Sì lo so bene... ho la scelta delle armi... 
sono imbarazzato... è cosa difficile. 
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— fu che cosa siete più forte? 

— • Io SODO forte in lutto... cioè... nal difeoilo... 
ah! se fosse al bastone... di quello sì... 

— Ebbene, prendete il bastone, 'dice Chamou- 
reau, si si fa roinof mate../ / . 

— Nella buona società non lo si usa... ho pensa- 
to .. sono io che tirerò pel primo... come offeso... 

— Non so nulla! 

Sì, sì, bum!... bum!... tirerete pel primo. 

— - In allora scelgo la pistola. 

— Benissimo, dice Chamoureau, se non colpite 
Tavversario, prendete subito la spada... 

— Signori, abbiate^ la 'compiacenza di andare 
dal signor Edmondo; sapete ove abita? 

— Sì, lo sappiamo. 

Vi^ ricorderete idi quello che .«iamo , conve- 
nuti... domani mattina alle tolte... ' • 

!'-^ E .se domani non può, dice iChamoureau, 
tanto peggio ! non vi ritorneremo già una seconda 
volta. .• •• 
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' CAPITOliO TLIAJL. 


IL NAVICELLAIO. 


Paolo Duronceray ' è stato puntuale e sì è trovato 
in casa di Edmondo Didier poco tempo dopo che 
q^uesti e Freluchon avevano lasciato il podere della 
Torricella. " • • * 

— Nessuno è ancor venuto, dice Edmondo al suo 
secondo padrino. 

— Per baccof io ne ero sicurol esclama Fre- 
luchon, così abbiamo tutto il tempo di far cola- 
zione a nostro bell’agio. 

— Mentre farete colazione, o signori, dice Paolo 
facendo sdraiare il cane ai suoi piedi, io vi 
narrerò cose che vi interesseranno assai, poiché 
riguardano cotesta Telenia... cotesta donna la quale, 
non ne dubito, è in oggi l’ istigatrice principale 
del vostro duello... poi perchè assicurano Tavve- 
nìre, la felicità della gentile Àgata che voi, signor 
Edmondo, volete sposare... 

— Come, si tratta dì Agata... ah parlate, parlate. ' 

Paolo racconta ai due giovani quello che il 

giorno innanzi egli ha narrato ad Onorìna. 

Immaginatevi la sorpresa, la gioia di Edmondo, 
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quando intende che colei ch’egli ama sarà rico- 
nosciuta dalia famiglia di suo padre. 

Ma tutto ad un tratto il suo viso si offusca ed 
egli esclama: 

— Ora Agata è ricca... io non son più un par- 
tito degno di lei!... 

— Non cominciare con delle sciocchezze, dice 
Freluchon. Quando volevi sposarla, essa non aveva 
nulla, nè nome, nè ricchezze, ella dunque ora 
sa bene che non è per la sua ricchezza che tu volevi 
sposarla!... La narrazione che or ci ha fatto questo 
signore prova un’altra cosa ; ed è che quando le 
donne Voglion essere cattive, lo sono dieci volte 
più degli uomini perchè vi mettono una tal fi- 
nezza della quale noi non siamo capaci. A me 
sembra chela signora Sainte*Suzanne abbia con- 
dotto a meraviglia tutta questa faccenda. 

— Agata però deve ora, col mezzo del signor 
Dalmont, essere a conoscenza di tutto. 

— Lo credo, dice Paolo : ma non ancora fui 
da lei... Voi mi accompagnerete, signor Edmondo: 
la vostra presenza la disporrà ad essere indulgente... 
a perdonarmi... 

— Oh! non temete di nulla, mio signore; nel 
suo animo non può esservi l’amore. D’altronde, 
ci avete detto eh’ essa vi vide piangere sulla 
tomba di suo padre, e questa rimembranza deve 
essere sempre presente alla di lei memoria... 

Mezzo giorno è trascorso , e nessuno ancora 
è giunto a nome del signor Luminot. 

Trascorrono pure la una e le due. Edmondo si 
sente morire d’impazienza, poiché questo affare 
gl’impedisce di andare da Agata. ■ 

Paolo Duronceray è impaziente al pari di lui. 

Alla fine, poco dopo, i signori Chamoureau e 
Rcmpliimè si fanno annunziare come padrini del 
signor Luminot. 
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Vedendo il’ piccolo signore che zoppica ed il 
di cui viso arcignoi vuol- darsi un aria imponente, 
Freluchon non sa frenare di scoppiare in iana 
risala, la quale sconcerta assai quei signori. Chat 
mouruau non sa come, comportarsi,. ed di signor 
Remplumò si pone a tossire non (.sapendo -far 
nulla di iiieglio. < ' ' 

Edmondo si ritira in disparte. ' • 

Paolo sta in attesa. Il piccolo zoppo cessa alla 
fine dal tossire e prende la parola: 

— Signori ! veniamo come padrini e quali pro- 
cnratori del signor Luminot; l’ affare < è. grave- 
assai grave... si tratta dL. > 

— È inutilissimo che ci raccontiate l’affaro, noi 
lo conosciamo,' dice Freluchon ; parmi di esservi 
stalo io pure... Ed il signor Duronceray ne ha per- 
fetta conoscenza 1 . 

— Sì, dice Paolo, sappiamo che -il signor Lu- 
minot ha gratuitamente offeso, insultato delle si- 
gnore-che meritano la stima ed il rispetto di .tutti... 
Noi. presumiamo che qualcheduno lo -abbia spinto 
a dire queste infanai calunnie..: e • che ^ si deside- 
rasse pure far nascere questo alterco. ; 

Sono anch’io del vostro parere,; dice Clìa- 
moureau. • 

• -— È il mio... huml burnì... il: mio pure... 
hnm 1 bum!... dirò di più... la penso come voi, 

— In allora, o signori, siamo tutti d’accordo. 

— Dietro questo possiamo andarcene 1 ripiglia 
Chamoureau. 

— ‘Ma no... aspetta, Cliamoureau.... il luo signor 

Luminot ha ricevuto uno schiaffo, lo meritava, 
ma vuole battersi, ne ha il diritto... Tu Ghamou- 
reau sei il suo padrino? . - ; . 

— Lo si volle... mio malgrado... spero. che non 

mi imvle il broncio... . . f . 
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— Oh! niente affatto., > 

• — Fu mia moglie che lo esigette... 

— È graziosa tua moglie... fa molto bene le 
cose sue,. Ma c^me avviene che il secondo pa- 
drino non sia il tuo intimo amico, quel famoso ba- 
rone : di • Schtapelmerg..: che si battè contro i 
Turchi?... 

— E che mi vinse al giuoco due cento lire! 

— Ti ha barato, mio caro; porrei la mano 
nel fuoco... 

— Ah! signori 1 esclama Chamoureau, dubite- 
- reste che quel buon Bavarese sia un truffatore! 

. — Ne dubito, perchè sono certo che quel 
brutto signore .. che si dice un barone tedesco e 
che.non sa 'il tedesco, è precisissimamente il fra- 
tello di tua moglie! 

— Il fratello di.... come... mia moglie... dun^ 
que lei è barone.s.sa... 

- -r Com’egli è barone... ei si è tradito parecchie 
volte quando aveva bevuto un po’ troppo... Del 
resto, spero di ritrovarlo e di sapere con precisione 
come regolarmi... Dove trovasi ora? 

— É partito per Parigi, per un, affare urgente, 
come mi disse mia moglie. 

— Signori, esclama Edmondo, mi pare che 
dimentichiate ciò che^qui ci riunì, occupatevi del 
duello... Vediamo, signori, che cosa ' proponete 
adunque ? noi aspettiamo. 

— Domani alle otto del mattino. 

- — E perchè non oggi ? 

— Pare che sarebbe di disturbo al signor Lu- 
miuot. Se ci interrompete... bum 1 bum!... non 
verremo ad alcuna definizione... 

— Benissimo, proseguite, o signore. 

— Domani alle olio del mattino, discendendo 
dalla parie di Raiiiey, nel boschetto dietro l’anlicai 
casa delia guardia... 
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— Benissimo 1 dice Paolo, conosco quel luogo. 

— Il signor Luminot ha scelto la pistola.- 

— Siamo intesi. 

■— È tirerà pel primo... 

— Su ciò si potrebbe discutere, dice Freluchon, 
poiché fu quel signore che cominciò l’attacco coi 
suoi cattivi discorsi. 

— No, non voglio discussioni, -esclama Ed- 
mondo, quel signore tirerà^ pel primo, vi accon- 
sento. 

— In allora, signori, poiché tutto è combina- 
to... bum! hum ! non ci resta che di salutarvi... 

— Permettete, signori, dice Paolo volgendosi 
al signor Remplumè che procura di aver sempre 
un’ aria imponente. Se il vostro parere su queste 
signore insultate da Luminot è pari al suo, avre- 
te a che fare con noi... poiché non bisogna,- ascol- 
tatemi bene, non bisogna che d’ora innanzi al- 
cuno rinnovi queste calunnie, sotto pena di essere 
da noi castigato 1 

Il piccolo zoppo diventa verdastro; Ghamoiireau 
si abbandona su d’una sedia e mettendosi il faz- 
zoletto agli occhi balbetta: 

— Come mi si può creder capace di dir male 
di quelle signore... alle quali ho fatta comperare 
la casa del sig. Gourtivauxl leho sempre in cuore 
quelle signore... Io non mi occupo che dell’ età 
degli alberi. 

— Basta, basta, ti crediamo ! esclama Freluchon. 

Il sig. Remplumè fa le stesse proteste di Gha- 

moureau. 

— Sta bene, o signori, dice Paolo ; ma avrete 
la compiacenza di ripetere questa professione di. 
fede pubblicamente, quando ve ne pregheremo. 

I due padrini di Luminot ^ promettono tutto 
quanto loro si chiede, aflrcttandosi ad andar- 
sene. 
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— Ora, dice EdmoiKlo, poiché per il resto di 
questa giornata siamo liberi, corriamo da quelle 
signore che , di sicuro , sono meravigliate di non 
averci peranco veduti... Ma vi raccomando la mag- 
gior segretezza sul duello! 

— Si, dice Freluchon, purché per una qualche 
combinazione non oe sieno venute a conoscenza. 

— Andiamo... Ecco, signori, vedete Amico come 
ci guarda correndo verso la porta; ah, esso indo- 
vina che noi andiamo da coloro che esso ama... ci 
mostra la via. 

Dopo la sua conversazione con Paolo, Onorina 
aveva appena potuto gustare alcuni momenti di 
riposo. 

La felicità produce essa pure l’insonnia, e so- 
vente ancor più che noi faccia il dolore. 

Appena spuntato il giorno, Onorina sta spiando 
il risvegliarsi di Agata: le sembra che essa dorma 
più del solito. 

Alla fine la ragazza si sveglia, e vede subito ne- 
gli occhi della sua amica che è avvenuto qualche 
cosa di straordinario. 

Nuli’ altro avendo in mente che l’amor suo, il 
suo primo movimento é di esclamare: 

■— Che avvenne ad Edmondo? 

. — A Edmondo? ma nulla di nuovo, io credo... 
andò alla festa; vi avrà passata la notte. Puoi ben 
immaginarti che in oggi non lo ho ancor vedu- 
to... non sono che le sette del mattino... 

— Perché in allora mi guardi così, mia buona 
amica? Certamente tu hai qualche cosa a dirmi... 

— Si... mia cara... ho a parlarti di tuo padre... 
a farti sapere insomma il perchè la tua povera 
madre più non lo rivide... 

— Mio Dio, sarebbe Tero... Tu sapresti... Chi 
dunque ha potuto dirtelo!... 

Kock. Paolo I il suo cane. Voi. 5. 9 
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— Il sig. Paolo Duroncoray. •' 

• — Ha egli conosGiulo mio padre?... * ; 

Si... 

— Lo ha veduto, gli ha parlato? 

— Sì... 

— 0 mio povero padre. . è morto senza dub- 
bio , poiché altrimenti... < non ci avrebbe abban- 
donate... 

. — È morto I... 

! — Ah ! mia buona amica, raccontami presto tutto 
quanto gli accadde... Parla, parlai... sono impa- 
ziente* di udirti... 

. Bisogna che per questo io ti parli assai del 
signor Paolo. 

•— Parla... non ne perderò una parola. 

Onorina si siede vicino ad Àgata e le narra la 
storia di quella relazione fatale tra Paolo « Te- 
leDÌa<e che ebbe per risultato il duello e la morte 
del padre suo. 

- Ella termina il suo racconto dicendole: 

— Tu sei stata testimone del pentimento, dei 
rimorsi di colui che rimase vincitore in questo 
duello... Da quell’ epoca egli non tralasciò mai di 
indagare ove tu fossi... non gli perdonerai tu, come 
tuo padre gli perdonò? 

Agata versa abbondanti lagrime dicendo sotto 
voce : , I 

.-r H mio cuore non odia... non ha che dolore... 
Dunque quella croce nel burrone... è là... ah! 
ecco la cagione < di questo incognito sentimento 
ch’io provavo... Povero padre mio... Ahi mia cara 
amica... vieni, vieni presto... Lo sai bene dove, 
n’è vero?.. . . : . . • 

In pochi minuti le due giovani signore si di* 
spongono, ad uscire, di casa. 

Agata colse nel giardino un mazzo di fiori ; pò- 
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scia con questo mazzo in mano, piglia il braccio 
di Onorina ed entrambe silenziose, raccolte, diri- 
goDsi con passi accelerali verso quel burrone che 
è vicino al parco della Torricella. 

Esse giungono innanzi alla croce che sorge in 
quel luogo solitario. 

Agata s’inginocchia e prega lungamente; indi 
deponendo il suo mazzo sulla tomba, vede a piedi 
della croce alcuni fiori appassiti, avanzi di altri 
mazzi ivi deposti prima del suo. 

Prende alcuni di questi fiori e se li mette sul 
seno. 

Poscia, appoggiata sul braccio di Onorina, essa 
riprende a passo lento la via che la riconduce a 
Chelles. 

Le due amiche ritornavano da questo pio pel- 
legrinaggio, quando Paolo, Edmondo e Freluchon 
entrano nella loro casa. 

Edmondo, corre pel primo a baciar le mani della 
giovinetta esclamando: 

— So tutto 1 sono giubilante della vostra feli- 
cità... 

Paolo si tiene in disparte; non osa avanzare. 
Ma Agata gli va incontro, ed egli piega il ginoc- 
chio a lei dinanzi. 

In allora essa gli dice presentandogli i fiori rac- 
colti sulla tomba di suo padre; 

■— Questi fiori mi fanno conoscere che voi pure 
lo piangeste... non è quanto il dirmi di perdonarvi? 

La giornata trascorre prestamente fra persone 
che si amano e formano per l’ avvenire i più ri- 
denti progetti di felicità. 

Freluchon occupa il tempo ad accarezzare il 
bravo cane del quale egli pare si è fatto amico. 
Pure la felicità di Agata è turbata un istante, 
quando una parola della a caso le fa conoscere 
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che la sig. de Bel le ville è quella slessa donna che 
fu causa della morte di suo padre. Ella impallidi- 
sce, dicendo sotto voce: 

— - Ahi ora comprendo quel sentimento di -re- 
pulsione che m’inspirava colesta donna... Edmon- 
do, voi non andrete più da lei... n’ è vero? 

— Ohi ve lo giuro, mia cara Agata, e se avessi 
conosciuto prima questa fatale istoria... non sarei 
andato certamente alla festa di ieri. 

— E nemmeno io I dice Fieluchon. 
i — E nulla vi accadde di sinistro in quella 
festa ? 

I tre uomini si scambiano una rapida occhiata 
ed Edmondo risponde: 

— Che vorreste che ci fosse accaduto? 

— Alio Dio! nou lo so... ma ieri ero ben af- 
flitta perchè voi vi trovavate là. 

-- Una vostra sola parola, e non vi sarei an- 
dato 1 

— Ah 1 non avrei osalo dirla. 

— Peccalo! dice fia.sè Freluchon. 

Mentre le ore sembravano si brevi nella mo- 
desta casa di Onorina, la ricca proprietaria della 
villa dai pesci rossi aspetta con impazienza, e co- 
gli occhi fìssi su di una pendola, che sia giunto 
il momento di ritrovarsi con suo fratello. 

Finalmente suonano le sei, e Telenia, traver- 
sando in fretta il suo giardino ed il piccolo par- 
co, apre una porla che mette su d’ un sentiero de- 
serto nei quale diede l’appuntamento a Croque. 

Tantosto \ede venirsi incontro un uomo vestito 
da legnaiuolo, con un paio di calzoni di telaiassai 
larghi , col viso mezzo nascosto da una specie di 
cappello da carbonaio e il viso tinto in nero ed in 
l'osso.. 

Ma alla ciculrice della guancia, ella riconobbe 
Croque. 
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•— Benissimo, sei irriconoscibile, dice Telenia, 
e d’altra parte non vi è alcuno in paese, che ti 
conosca individualmente... Come li sei procurato 
questi vestili? 

— Per baccol con dei gintèns si riesce a procu- 
rarsi tulio quanto si desidera ; i paesani amano il 
denaro al pari dei cittadini! cioè non già del 
pari , ma di più. . 

— Rendimi conto di quello che hai fatto. 

— Trovai facilmente la dimora della vedova 
Tourniquoi; ivi riconobbi la Giacomina. che avevo 
veduto ieri: il garzoncello giuocava in corte... 

— E poi? 

— Mi presentai col mio bel vestilo , colla mia 
beila pelliccia... ciò accresce il credito. 

— Hai fallo bene. 

— Tuttavia quando dissi a questa donna la quale 
venivo per conto della baronessa ,di Mortagne, che 
desiderava che le riconducesse il iìglio suo, essa 
non voleva credermi; dubitava 1 ... ma i trecento 
franchi in oro dissiparono ben presto tutti i suoi 
dubbi. Quando poi le dissi che la baronessa le 
pagherebbe integralmente tutto il tempo eh’ essa 
aveva tenuto il ragazzo, il che*, io ragione di tre- 
cento franchi all’auno, per otto anni, erano presso 
a poco tremila franchi che riscuoterebbe; oh! in 
allora qual gioia, qual delirio I Le annunciai che 
era d’uopo ch’ella andasse immediatamente a 
Dieppecol piccolo Emilio... sarebbe andata anche in 
China per riscuotere i suoi mille scudi!... Le diedi 
l’indirizzo che mi avete dato... ella si mise 
immediatamente a far fagotto... 

— E quando parte? 

— . Questa sera, col convoglio delle otto ; va a 
Parigi... di là a Dieppe in due riprese... ella vi 
sarà domani. , 
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— Bene... benissimo... eccomi in ciò tranquilla.. 
^ — Credo d'aver condotta bene la faccenda. 

— Sì... ma ne rimane un’altra, che bisogna 
far andar bene come questa... 

— Sentiamo , dacché sono in vena , m’ è lo 
stesso... ’• •' 

— Il signor Luminot domani si batte con Ed- 
mondo alle otto del mattino... 

— Ah I che famoso duello che sarà... ebbene? 

—■ Avrà luogo nel boschetto... da qui un po’ 
lontano, che è fissato il convegno, dalla parte op- 
posta del paese... Edmondo, sono certa, non avrà 
parlato di questo duello colle signore della casa 
di laggiù... 

— E probabile... non avrà voluto spaventarle..*. 

— Ascoltami bene... tu sai nuotare? ’ 

— Come un pesce... Perchè? 

— Domani mattina alle otto... anzi un po’ 
prima, ti porrai sulle rive della Marna, vicino al 
ponte che conduce a Gournay. 

— Lo cono.sco... feci qualche passeggiata da 
quella parte... 

— Tu non ignori quanto quelle campagne sieno 

deserte... Di sovente si gira tutto un giorno sen- 
za trovar anima vivente. - 

— E poi? che cosa?.,. 

— Tu ti sarai procurato un piccolo battello... 
coll’oro, lo dici tu stesso, si può procurarsi quel 
che si vuole... < 

■ — Mi darai molto' oro od avrò un battello, saprò 
trarmrd’ impaccio... 

— Nessuno con te... capisci... 

— Niun altro che il battello. 

Rimarrai sulle rive della Marna, come' un 
marinaio che prende riposo... vedrai giungere 
quelle due donne... 
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— Le signore del casino... credi che verranno 
a quella volta? 

— ■ Ti dico che ci verranno tutte ansiose, cer- 
cando un battello per condurle in una di quelle 
piccole isole al di sopra del molino... 

— Dove vi sono degli scogli, delle cascate... 
per diol è un brutto navigare in quel luogo.,, 
la ‘Marna è pericolosa... da quella parte è facile 
fare un capitombolo col battello I... 

— Esse vedranno il tuo, verranno a suppli- 
carti di condurle nella prima isola. 

— Comincio a capire... 

— Tu accetterai... le condurrai... il più vicino 
che sia possibile agli scogli... in allora lascerai ca- 
der nelP acqua i remi, e per ripigliarli ti getterai 
nel fiume... 

— Diavolo f è un affare pericoloso 1 

— Non già per te che sai nuotare e che sce- 
glierai il luogo ove potrai gettarli in acqua senza 
pericolo... Riguadagnerai la riva senza fare atten- 
zione alle grida di coloro che saranno nel battello 
senza timone per dirigersi... e che spero cre- 
derlo... 

— Faranno un capitombolo insieme col bat- 
tello... oh! quanto a questo non vi ha il menomo 
dubbio... principalmente se nessuno giunge in loro 
aiuto... 

* — Chi vuoi mai che vada per esse a pericolare... 
anzi tutto le rive sono sempre deserte... da quella 
parte , bene spesso , durante una mezza giornata 
non passa nemmeno il più piccolo battello 1 

— E coloro che si battono per queste signore... 
Non avrei alcun desiderio d’ incontrarmi con quel 
giovane Freluchon che giuocò come alla palla 
con Lurainot... perdio! con me giuocherebbe a 
ben altro giuoco! 

* 


Digitized by Google 


136 

— Sta pur sicuro... il duello ha luogo in una 
parte opposta, per cui quelli non potranno passare 
dal lato ove sarai In... 

— A meraviglia I 

— Ebbene... siamo intesi... farai esattamente 
quello che ti ho detto? m’hai compreso? 

— A meno che non sia un imbecille... mi pare 
che parlasti chiaro. Vuoi affogare quelle due:.. 

— Zitto! taci! vi sono certe cose che non si 
devono dire giammai... 

— É vero, è già abbastanza il farle... 

— Posso fidarmi di te? 

— Rumi sarà un po’ caro... m’espongo mollo... 

— Prendi, ecco un rotolo da mille franchi in 
oro. 

— Ah 1 come è bellino... sarà però un acconto? 

— Domani... -qui.... alla stessa ora, se tutto 
sarà riuscito come voglio io, te ne darò il doppio 
ancora. 

— Cosi va bene, l’affare è conchiuso. 

— Me lo giuri? 

— Fra noi c’è forse bisogno di giurare?- Pre- 
para per dimani dei marenghi... 

— Per intanto non farti vedere nel villaggio... 

— Non temere... vado a nascondermi in una 
bettola un po’ lontana... la notte verrà quanto 
prima... e ben presto saremo al domani. 

— Mi affido a te. 

— Tutto è conchiuso... Addio. 


FINE DEL QUINTO VOLUME, 



